
Resoconti Parlamentari —  1579 Assemblea Regionale Siciliana

\l Legislatura LIV SEDUTA 19 D icembre 1951

L I V .  S E D U T A
(Anlim eridiana)

M E R C O L E D Ì  19 D I C E M B R E  19 51

Presidenza del Presidente BONFIGLIO GIULIO

I N D I C E
:Bag.

1572Istìgedo ■/. ' . . . ■ . :

Disegno di legge: « Stati di previsione 
dell’entrata e della spesa della Regione 
siciliana per l’anno finanziario dal 1° 
luglio 1951 al 30 giugno 1952» (7 bis)
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1  ANTONI

La seduta è aperta alle ore 9,55.

ROTI, segretario ff, dà le ttu ra  del proces- 
s° verbale della sed u ta  precedente, che è ap­
provato.

Congedo.

PRESIDENTE. L ’onorevole Morso ha chie­
do un congedo di giorni tre, a decorrere da 
°Sgi Se non si fanno osservazioni, questo 
COllgedo si in tende accordato.

ĝuito della discussione del disegno di legge: 
“Stati di previsione dell’entrata e della spesa 
della Regione siciliana per l’anno finanziario 
d&l 1" luglio 1951 al 30 giugno 1952 » (7 bis).

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca il 
Seguito della discussione del disegno di leg- 
ge' « Stati di previsione dell’en tra ta  e della

fìes,OCOnti, f. 216

spesa della Regione siciliana p e r l ’anno fi­
nanziario  dal 1° luglio 1951 al 30 giugno 1952», 
e precisam ente sulle sottorubriche dello stato 
di previsione della spesa « Am m inistrazione 
degli enti locali » e « Servizi dell’ alim en- 
tazione ». -YY7 .

E ’ iscritto  a parla re  l ’onorevole Adamo D o­
menico. Ne ha facoltà.

ADAMO DOMENICO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, alcuni oratori in tervenuti 
nella discussione ieri sera, non hanno trovato 
•conducente la creazione dell’Assessorato de­
gli enti locali. Q uesta afferm azione, in verità, 
m i ha alquanto m eravigliato  perchè, proprio 
in  G iunta del bilancio, della quale faccio p a r­
te  anch’io, si era tu tti  d ’accordo (anche il 
re la to re  di m aggioranza nella sua relazione 
ne parla) sui vantaggi che si o tterranno  dalla 
a ttiv ità  di questo nuovo Assessorato, la cui 
istituzione soddisfa u n ’esigenza veram ente 
sen tita in  Sicilia.

E ’ stato  obiettato da alcuni che per l ’articolo 
31 dello S ta tu to  il P residente della Regione 
rappresen ta  il M inistro dell’interno in Sici­
lia. Bene! Ma io vorrei dom andare agli am i­
ci che questo hanno asserito se si sono mai 
accorti con quanta lentezza procedeva quello 
Ufficio degli enti locali, e quanto tem po era 
■necessario a ttendere prim a che si potesse ve­
n ire  a capo di una pratica anche la più m i­
nu ta: dovevano passare dei mesi, dei lunghi 
mesi. Perchè era necessario attendere tanto 
tem po? Perchè, tra ttandosi di un ufficio della 
P residenza — diretto  da un  funzionario, verso 
il quale nessuno ha niente da eccepire, — tu t­

to fi)
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te  le pra tiche, un provvedim ento, un decre­
to, una sem plice com unicazione ad un  depu­
tato , dovevano a tten d e re  la firma del P res i­
dente della Regione. Non ne voglio fare  per 
questo un addebito  al P residen te  della R e­
gione, il quale, peraltro , più di quello che 
ha fa tto  credo e penso non potesse fare. E ’ 
em ersa perciò assoluta, necessaria, l ’esigenza 
dell’istituzióne di un Assessorato per gli enti 
locali, anche perchè, onorevoli colleghi, ono­
revole signor P residente, in questo periodo, in 
questo m om ento cruciale, questo argom ento si 
prefigge il raggiungim ento  di un obiettivo 
fondam entale per la v ita  della Regione sicilia­
na: la r i fo rm i am m inistra tiva . Se non si a r r i­
va, e con celerità, alla riform a am m inistrativa, 
credo, signor P residente, che noi avrem o p e r­
duto l ’autobus e che l ’avrem o perduto  m ala­
m ente.

Ecco perchè era necessaria l ’istituzione del­
l ’Assessorato per gli en ti locali; ecco perchè, 
senza vo ler cercare di annebbiarm i le idee, 
affermo che era anche necessaria, per dirigere 
quell’Assessorato, una persona capace, che 
avesse una visione chiara della riform a am ­
m in istra tiva  in Sicilia. E ’ necessario uscire 
da questo vicolo cieco della riform a am m ini­
stra tiva . onorevole Alessi.

Articolo 15 e articolo 16 dello S ta tu to  della 
Regione siciliana: re la tivam ente  all’articolo 
15, il Governo della Regione siciliana non è 
stato  sordo, perchè, alla fine della passata le­
gislatura, fu  approvato un  disegno di legge 
stralcio della riform a am m inistra tiva; e tu tti  
conosciamo l ’esito della im pugnativa presso 
l ’A lta  Corte. Non poteva, questa Assemblea, 
nell'u ltim o mese della sua prim a legislatura, 
affron tare  una riform a am m inistrativa, cosi 
come la voleva l’A lta Corte. Ecco perchè si 
votò allora il famoso ordine del giorno S ta­
bile ed io quell’ordine del giorno ho votato, 
onorevole signor P residente, sebbene qualche 
amico della sin istra, nella foga dei comizi 
elettorali, abbia avuto anche la buona o ca t­
tiva idea ......

ADAMO IGNAZIO. L’ardire, la tracotanza!

ADAMO DOMENICO. ...l’ard ire  e la traco­
tanza di dichiararm i trad ito re  dell’autonom ia. 
Ho trad ito  l ’autonom ia soltanto perchè ho 
votato quell'ordine del giorno S tàbile con il 
quale noi abbiam o dato prova di serenità e

di coscienza’. Perche, se, m  quell ultimo mese 
di v ita  deH’Assem blea, noi avessimo appro­
vato una nuova riform a am m inistrativa, che 
p eraltro  non poteva essere com pleta (pensie­
ro espresso da tecnici di valore come Sua 
Eccellenza M iraglia — il che risu lta  anche dai 

| verbali di Commissione che esistono in que­
sta Assem blea come a tti parlam entari, e che, 
quindi, possono essere p o rta ti a cognizione 
di quanti vogliano conoscerne le risultanze — 
ci sarem m o tro v a ti di fro n te  ad una nuova 
im pugnativa, che avrebbe avuto  tu tti i nume­
ri per essere accolta da p arte  dell’Alta Corte. 
Io penso che noi non volessimo bruciare lo 
S ta tu to  siciliano proprio su ll’altare  di una 
nostra incom prensione. Quindi, caro collega 
Adamo, quando si va sulle piazze e sì taccia 
di trad ito re  qualcuno ( com m enti dalla sini­
stra) — se da qui parla  Domenico Adamo, non 
può che rivolgersi ad Ignazio! (ilarità) — biso­
gna, caro collega Adamo, pensare le parole e 
non lasciarsi tra sp o rta re  dalla foga del di­
scorso per appioppare ep ite li a chi ha com­
b attu to  per la P a tria , a chi ha  sofferto per 
la P a tria , a chi ha dato tu tto  per la Patria, 

| a chi am a la Sicilia più  dì ogni altra cosa, 
più  di se stesso. (Applausi dal centro e dalb 

| destra) ,. ".

DI CARA. Ma anche ora si parla  di rifor­
m a parziale, di legge stralcio..

ADAMO DOMENICO. Lo vedrem o, questo, 
collega Di Cara, quando parlerem o della ri­
form a am m inistrativa.

DI CARA. E di che cosa parliam o?

ADAMO DOMENICO. Quando parleremo 
di riform a am m inistra tiva in sede di appro- 

; vazione della re la tiv a  legge. .
Onorevole Assessore, la prego di ascoltar­

mi: certam ente Ella saprà che, con ordinar1 
za m ilitare  a llea ta  num ero 9 del 23 otto le 
1943, vennero istitu iti in Sicilia gli uffici Pr0  ̂

| vinciali di sanità pubblica. Questi uffici t®  
zionano tu ttav ia , sem pre secondo il ^ sJ 0Sia 
dell’ ordinanza alleata  num ero 9, secondo ^  
quale sono sta ti organizzati sia tecnicamei 
che am m inistrativam ente. Comprendono, P 
ogni provincia, il Consorzio provinciale a
tubercolare, l’Ente provinciale antitraco 
toso, il Consorzio provinciale antimalarico,^ 
Federazione provinciale dell’Opera nazion



,If I eSislAi-tr ha ' - RIV SEDUTA 19 Djckmbkk 1951

Resoconti Parlamentàri ' 1581 — Assemblea Regionale Siciliana

maternità e infanzia, nonché tu tti i servizi 
provinciali, come il L aboratorio  provinciale di 
igiene e profilassi, il C entro profilattico, il D i­
spensario an tirabbico ed altri. R estitu ita  la 
amministrazione civile al Governo italiano, il 
Ministro dispose, con una circolare, che l 'o r­
ganizzazione degli uffici provinciali di sanità 
pubblica rim anesse im m utata  a titolo di espe­
rimento, in via strao rd inaria  e transitoria. 
Questi uffici, perciò, sono venu ti a trovarsi in 
una posizione di incertezza giuridica non solo 
per quanto a ttiene alle funzioni, m a anche 
per il personale dipendente. ,

Dopo otto anni, ancora non si provvede a 
sanare questa situazione che é  d iv en u ta , ve­
ramente penosa, onorevole Alessi. Ciò anche 
per un fatto  m olto im portan te: dagli uffici 
provinciali di sanità pubblica dipendono i 
consorzi provinciali an tituberco lari (mi rife ­
risco proprio a questi enti perchè sono quelli 
che hanno più  im portanza dal punto  di vista 
sociale) e quinci: ci siamo venu ti a trovare 
in una situazione paradossale, così nella prò-, 
vincia di T rapani, come in  tu tte  le altre  pro- 
vincie siciliane.

ADAMO IGNAZIO. Lo sciopero degli am-
insìati. 'i1 v

ADAMO DOMENICO. S i a v e v a n o M e t t i  
disponibili nei dispensari an titubercolari, ma 
non si potevano ricoverare gli am m alati p e r­
ché, secondo le disposizioni im partite  dallo 
Alto Commissariato p er l ’igiene e la sanità, 
e stata assegnata una certa re tta  in rapporto 
=)Ua popolazione, m a essa è di g ran  lunga in ­
teriore alle necessità. Il grave, Onorevole 
Alessi, è che non si sa a ehi rivolgersi per 
risolvere questa situazione. Ecco perchè ora 
Urge definirla e chiarirla.

BATTAGLIA. Oggi l ’ordinam ento sanita- 
ri° è già passato alla Regione.

ADAMO DOMENICO. L ’ho detto, ne sono 
^ lce> però, questa p arte  rifle tte  gli enti lo-

b a t t a g l ia . Deve anche rifle ttere  tu tto
complesso.

1?ADa MO DOMENICO. In  campo provincia-
1 onorevole Alessi, le è noto che questa As­

sem blea ha votato dei provvedim enti con i 
quali sono state  e re tte  a com une autonom o 
alcune frazioni. L ’onorevole Restivo, in oc­
casione della erezione a com une autonom o 

: della frazione Custonaci nel Comune di Erice 
— lo ricordo come fosse oggi — ebbe a dire: 
« Se noi viviam o n e ll’autonom ia, non possia­
mo soffocare l ’anelito di libertà  che queste 
frazioni sentono,, non possiamo negare a que- 

I ste frazioni l ’autonom ia. » Onorevole Restivo, 
io sono con lei in queste sue dichiarazioni. 
Sono convinto, però, che è necessario che 
questa autonom ia ai comuni sia concessa se­
condo- un  piano — non vi scandalizzi la p a ­
rola — ben stabilito, che possa evitare la rea- 

j lizzazionè dei comuni rachitici, tisici, che 
muoiono spesse volte di asfissia. In alcune 
provincie vi sono comuni i cui te rr ito ri si in- 

| seriscono ad d irittu ra  entro  te rrito ri di a ltri 
; comuni : si assiste così alla m ensa del ricco , 
. e alla m ensa del povero....

! DI MARTINO, Proprio  così.

ADAMO DOMENICO. P e r fare un esem ­
pio, nella provincia di T rapani abbiam o due 
comuni, Salem i e Calatafim i, che hanno te r ­
rito ri immensi,: schiacciato tra  questi due 
territo ri, il Comune di V ita con una circoscri- 

pzionè, te rrito ria le  così piccola, così m isera,
1 c É t e v ì v e r e :  ■ '■ . ;

DI MARTINO. Questo è uno dei problem i 
più im portan ti da risolvere.

ADAMO DOMENICO. Vi sono dei casi che 
vanno, affrontati, onorevole P residente della 
Regione, vi sono dei casi per i quali non si 
può rim anere indifferenti. Io mi sto occupan­
do del Comune di Cam poreale, per il quale,

| nei la passata legislatura fu  presen tato  un 
i d isegno: di legge che ne aggrega il territo- 
! rio alla provincia di Palerm o. E ’ giusto ed 
| è natu ra le  :— chi vi parla appartiene alla p ro ­

vincia di T rapani e potrebbe disinteressarse- 
| ne — ; m a da un punto  di vista obiettivo, se­

reno, io devo dire che è giusto, um ano e di- 
| g.nitoso che la Regione intervenga perchè 
| questo 'com une passi alla provincia di Paler- 
j mo, alla quale Cam poreale è collegato con 

mezzi regolarissim i. A ttualm ente un campo- 
realese che voglia andare a Trapani, suo ca- 

vpoluogo di provincia, dovrà percorrere ben 
85 chilom etri (m entre, da Palerm o, Camporea-
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le d ista appena 40 chilom etri) e con i servizi 
a ttu a li non può andare  e to rn are  in  giornata. 
Q uesti sono casi che vanno affron ta ti e r i ­
solti con la visione esa tta  della situazione n e l­
la quale questi com uni si dibattono.

E per quanto  si riferisce alle provincie, 
onorevole Alessi, non dim entichiam o il p ro ­
blem a sco ttan te dei bilanci: quelli re la tiv i 
a ll’esercizio 1950, dopo diversi m esi di d if­
ficoltà e di andiriv ieni, sono sta ti approvati 
dalla Regione siciliana, sen tita  la Com mis­
sione cen trale  p er la finanza locale. O ra siamo 
nel d icem bre del 1951: ancora non è stato 
approvato  il bilancio preven tivo  1951, m en­
tre  dovrebbero di già essere app ron ta ti i b i­
lanci p reven tiv i p er il 1952, poiché, come è 
noto, nelle am m inistrazioni provinciali l ’eser­
cizio finanziario decorre dal 1° gennaio al 31 
dicem bre. Qui, n e lla  n o stra  Assem blea, do- 

• ve è la  v ita  del Governo regionale, vediam o 
in quali difficoltà ci si d ibette  quando il b i­
lancio della Regione non è approvato  e noi 
ci stiam o sottoponendo ad u n  tour de force 
per approvare questo nostro bilancio, per po­
te r  fa r v ivere la Regione. Come potranno  
fa re  le provincie, onorevole Alessi, se non 
possono disporre nem m eno i piccoli lavori 
di m anutenzione stradale? Noi Regione ab­
biam o speso centinaia di m ilioni per riasse t­
ta re  la nostra  re te  stradale , van to  ed onore 
della Regione; m a, se le am m inistrazioni p ro ­
vinciali, che hanno una dotazione di strade 
non indifferenti, non potranno erogare nem ­
m eno un soldo per la m anutenzione, avrem o 
sprecato i nostri soldi nel sistem are la re te  
s trada le  siciliana.

Questo è uno dei tan ti m otivi per cui è u r- i 
gente e necessario che si provveda all’appro­
vazione dei bilanci p reven tiv i degli e n ti.p ro ­
vinciali.

Ed ora vorrei dire brevem ente qualche co­
sa sui comuni. Onorevole Alessi, è u rgente, 
e credo che siamo tu t ti  d ’accordq, lo svolgi­
m ento delle elezioni am m inistrative. Io non 
discuto se i com m issari p refettiz i o strao rd i­
nari di am m inistrazioni com unali possano es­
sere più o meno faziosi. Questo non ha im por­
tanza: ha im portanza il fa tto  che la Sicilia 
ha bisogno di am m inistrazioni com unali ot­
ten u te  attraverso  la consultazione degli e le t­
tori. Vi sono com uni che hanno in piedi le 
loro vecchie am m inistrazioni com unali e le t­
te  nel 1946, am m inistrazioni, cioè, superate

esautorate, perchè il responso delle urne del 
1946 non può essere p iù  aderen te  alla realtà. 
E ’ passata tan ta  acqua s o tto .i  ponti, onore­
vole Alessi! Non è p iù  possibile che i comuni 
possano ancora reggersi senza le nuove ele­
zioni am m inistrative.

A ll’inizio di questo m io in tervento , onore­
vole Alessi, av rei voluto: fa re  una  premessa, 
sperando che tu t ti  i colleghi ne  fossero per­
suasi : noi non stiam o discutendo il bilancio 
d e ll’A ssessorato per gli enti locali, perchè 
quello in  esam e è sta to  predisposto quando 
l ’Assessorato per gli en ti locali non esisteva; 
pertan to , stiam o discutendo il bilancio dello 
Ufficio degli en ti locali. Quindi, quando si 
com m entano le poste di questo bilancio e si 
rileva che questa  è o sarebbe la politica dello 
Assessore preposto a questo ram o dell’Ammi­
nistrazione regionale, non si dice una cesa 
esatta; questa  non è affatto  una  politica dello 
Assessore o dell’A ssessorato per gli enti lo­
cali, il quale non ha una p ropria  rubrica.

Poste queste prem esse, possiamo fare dei 
rilievi su alcuni capitoli del bilancio.

Nel capitolo 557 sono p rev isti 50milioni per 
sovvenzioni ad is titu ti di beneficenza pubbli­
ca; nel capitolo 558,, 30milioni per sovvenzioni 
ad istituzioni di beneficenza p rivata  (opera 
nobilissim a, questa, di andare  incontro non 
solo alle istituzioni di beneficenza pubblica, 
m a anche a quelle private); m a io desidererei 
che della disponibilità di ta li somme fossero 
avvertite  perlom eno le p refe ttu re . Non vor­
re i che si determ inasse la corsa all’arrembag­
gio, cioè a dire, quella corsa che m ette i piu 
diligenti, coloro i quali conoscono un po’ 1° 
ingranaggio, in condizioni di avvalersi di que­
ste sovvenzioni, lasciando gli a ltri enti ed isti­
tu ti di beneficenza pubblica e privata, che 
sconoscono resisten za  di ta li fondi, nella s)' 
tuazione di rim anerne privi. Ve ne sono 
ben poveri fra  questi enti, onorevole Alessf 
che sconoscono l ’esistenza di capitoli del ge 
nere  nel bilancio regionale.

Capitolo 562: 15milioni p er .ospedali co­
iranno partico lari bisogni finanziari. Anc 
qui la somma è insufficiente. Ecco perche 
ricollego alla prem essa: qui noi discutia
dell’Ufficio en ti locali, non dell’Assessoia

di

Ma sforziamoci di fare  bene qualche cosa an­

che attraverso  questa sottorubrica dell’U 
degli en ti locali. Gli ospedali d o v reb b ero ^  
noscere che vi sono queste somme stanz1
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raa, se ne venissero, a conoscenza, le somme 
non basterebbero per nessuno.

ALESSI, Assessore agli enti locali, p u r ­
troppo lo sanno; lo sanno in troppi e non si 
sa come fare!

ADAMO DOMENICO. Situazione degli o- 
spedali. Una delle necessità che richiedeva la 
istituzione d e ll’Assessorato per gli enti locali, 
direi quasi una necessità fondam entale, ono­
revole Alessi, è quella che si riferisce alla 
questione ospedaliera in Sicilia, la quale fi­
nalmente, a ttraverso  questa istituzione dello 
Assessorato p er gli enti locali, trova la sua 
sistemazione natu ra le . Noi sappiam o quello 
che è avvenuto nel passato. A llorquando p ro­
spettavamo dei problem i urgenti, per la que­
stione ospedaliera siciliana, ci sentivam o dire 
— ed a ragione — dall’Assessore a ll’igiene ed 
alla sanità: « Ma questo non è compito mio; 
vedremo, parlerem o con i delegati provinciali, 
con i p re fe tti» . Oggi invece noi possiamo r i­
volgerci sdì v « se ra ta  che ha il compito di 
provvedere a questi en ti ospedalieri. Onore­
vole Alessi, gli ospedali si trovano  in  una  si­
tuazione che lei certam ente conosce meglio di 
me: alcuni —e lo abbiam o rilevato  dai gior­
nali —.. hanno chiuso i battenti...

po, m a è una necessità anche perchè penso 
che dobbiam o provvedere alla riform a della 

I finanza locale. F inché non avrem o ottenuto  
! ciò, non possiamo p arla re  di liberi com uni e 
j di liberi consorzi. A ltro  che liberi consorzi;

parlerem o di com uni schiavi in consorzi 
| schiavi! ;

Cerchiam o di spiegare la ragione per cui 
è diffìcile che gli ospedali incassino le re tte  
di ospedalità. I motivi, i fa tti che assillano 
la v ita degli ospedali sono due. Prim o: i co­
m uni non possono pagare le re tte  di ospeda- 
h tà ||se c o n d o : la reperib ilità  per la riscos- 

I Siene delle re tte  di spedalità. La legge vigen­
te riguardan te  questi enti risale ancora alla 

: data di unificazione d ’Italia. Ora, se le leggi 
potessero rim anere tu tte  valide fino a quando 
lo S tato muore, non ci sarebbe bisogno delle 

| assem blee legislative, le quali, appunto, h an ­
no l’obbligo di adeguare le leggi a ll’evoluzione 

| della vita, al progresso dell’um anità.
In  quella legge — dicevo — si stabilisce 

| che il domicilio di soccorso è quello dell’u lti­
m a residenza del degente: vai a trovare quale 
è l ’ultim o comune nel quale è risieduto lo 
am m alato !

ALESSI, Assessore agli enti locali. In  quei 
tem pi si cam m inava ancora con la diligenza!

PRESIDENTE. Se non si risolve la questiov 
ne dell’ I.N.A.M., è tem pii':perduto.

ADAMO DOM ENICO.......perchè non hanno
circolante per p o ter vivere. La questione fon­
damentale qu al’è? E ’ quella delle re tte  ospe­
daliere. Noi,, onorevole Alessi, nel nuovo b i­
lancio, quello vero e proprio dell’Assessorato 
Per gli enti locali, dovremm o creare un fondo 
Per anticipazioni di re tte  di ospedalità agli 
Spedali della Sicilia; m a evitiam o che si ve­
rifichi per la nostra in iziativa la sorte rise r­
i a  al fondo esistente presso il M inistero 
dell’Interno, che serve per anticipare le re t- 
te di ospedalità ai comuni, i quali dovrebbero 
P°i. restituire queste somme. I comuni, però, 
r°ri lo hanno m ai fa tto ; per cui, alla fine di 
o§ni esercìzio finanziario, il fondo per le an- 
ocipazioni è venuto  a esaurirsi.
 ̂ E’ nostro dovere, dunque, ne ll’istitu ire que- 

sl° fondo, stud iare il modo di obbligare i 
c°muni a re in teg rare  le somme anticipate: 
Sai’à molto diffìcile o ttenere questo, purtrop-

ADAMO DOMENICO. Oggi si cam m ina con 
l ’aere©! Speriam o, invece, non di avere la 
macchina, m a l ’elicottero!

PRESIDENTE. Il domicilio di soccorso si 
; acquista con una perm anenza di sei mesi.

ADAMO DOMENICO. D ’accordo, m a ci’ 
sono i nom adi, coloro i quali si muovono da 
un giorno all’altro, poiché, in u ltim a analisi, 
il d iritto  ad essere ricoverati a carico dei co­
m uni, non appartiene a coloro che hanno la 
possibilità economica di pagare le re tte  di 
spedalità. Allora, caro collega Buttafuoco, il 
deprecato regim e ha istitu ito  a Roma il co­
siddetto sistem a degli ospedali riun iti di Roma, 
a ttraverso  un  decreto legge particolare, nel 

; quale si stabilisce che il domicilio di soccorso, 
per gli ospedali riun iti dì Roma, corrisponde 
al luogo di nascita del degente, il che è facile 
a riscontrare. Rimane, però, salva la facoltà 

; di rivalersi, a ttraverso  un giro che può es- 
i sere vizioso, sul comune dì u ltim a residenza
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del m alato  stesso. O norevole Alessi, se' vo­
gliam o riso lvere anche questo secondo p ro ­
blem a, che rifle tte  la v ita  economica-fìnanzia- 
ria  degli ospedali siciliani, dobbiam o in tro ­
du rre  questo sistem a negli ospedali siciliani.

BUTTAFUOCO. A tten to  a ll’apologià, c’è la 
galera!

ADAMO DOMENICO. Ma, per risolvere la 
situazione degli ospedali, bisogna affron tare 
u n ’a ltra  questione di capitale im portanza. 
Q uestione, che Ella, ne ll’a ltra  leg islatura — 
ricorda, onorevole A lessi? allora era P re ­
sidente della Regione — ha assunto l ’impegno 
di risolvere: la situazione dei m edici ospeda­
lieri. - vi'. '  ■ ■; u

ALESSI, Assessore agli enti locali. Sì.

ADAMO DOMENICO. E lla ha assunto in  
m aniera form ale l ’im pegno categorico di v e ­
n ire  incontro a questa categoria di medici.

ALESSI, Assessore agli en ti locali. A bbia­
mo avuto  un incontro fru ttuoso  15 giorni fa 
con l ’Assessore alla sanità. Stiam o p resen tan ­
do un disegno di legge di concerto. Siamo p e r­
fe ttam en te  d ’accodo.

ADAMO DOMENICO. Ne prendo a tto  e 
chiudo la parentesi.

PRESID EN TE. Credo che in m ateria  sia 
stata  già em anata la legge nazionale.

ADAMO DOMENICO. La nostra  è una le ­
gislazione tu tta  particolare, signor P residente.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Ci sono 
ragioni di fatto, e situazioni giuridiche e legi­
slative tu tte  particolari.

ADAMO DOMENICO. Ne prendo atto. So­
no estrem am ente felice del provvedim ento.

TOCCO VERDUCI PAOLA. Mi associo.

ADAMO DOMENICO. Signor P residente, 
onorevoli colleghi, passo ora ad una questione 
che riguarda la v ita  dei comuni.

Bilancio dei comuni. I bilanci dei comuni 
sono in uno stato  deficitario, onorevole Alessi;

tu tti  lo sappiam o. I com uni possono provvede­
re  per pareggiare i loro bilanci in  due modi:
0 con le super-contribuzioni, oppure con mu­
tu i a pareggio di bilancio. Lo S tato  non inte­
g ra i bilanci nella: quota capitale, quando essi 
sono deficitari.' Di conseguenza, siccome nes­
sun com une vuole rico rrere  alle super-contri­
buzioni, tu tti  i com uni indeb itati da capo a 
piedi contraggono continuam ente m utui per 
po ter pareggiare i loro bilanci. Questi mutui, 
però, come è ' noto,- possono essere contratti 
fino a quando rim angono liberi i ruoli di so- 
vraim posta, sui quali vengono accesi i mutui

; stessi. Ma, quando questi ruo li sono tu tti im­
pegnati (come in atto , del resto, è avvenuto 
per alcuni com uni della Sicilia, e come, ine»

; quivocabilm ente ed inesorabilm ente, avverrà 
in prosieguo per tu t ti  i com uni deluso la), co­
m e faranno  ta li com uni per po tere ulterior­
m ente pareggiare i bilanci? Ecco quale è il 
p roblem a più  im portan te che riguarda i co- 

! m unì. Chi dovrà in teg ra rn e  i bilanci defici­
ta ri?  Io non sono un  giurista, onorevole Alessi, 
m a m i rim etto  al dispostò dell’articolo 33 
delle norm e di attuazione dello Statuto, il 
quale dice in sostanza: fino a quando lo Sta-, 

’ .to in tegra i bilanci deficitari delle altre re- 
j gicni ha l ’obbligo e il dovere di integrare i 

b ilanci deficitari della Regione siciliana.
Ella, onorevole Assessore, ha tanto  buon 

senso.-che saprà tro v are  la  v ia giusta per la 
integrazione dei bilanci com unali. Ma veda, 
onorevole Alessi; il problem a è indifferibile: 
si tra tta  di v ita  o di m orte per i nostri comuni- 
Bisogna trovare la soluzione, e subito, perche
1 com uni non possono p iù  continuare la loie 
esistenza. Alcuni, com uni (vedi M arsala) spes-

i se volte si trovano nelle condizioni di non 
! potere spedire la posta per m ancanza di quei 
; quattro  spiccioli, necessari allo acquisto dei 

francobolli,...

DI CARA. Facciam o operare con larghezza 
la Cassa depositi e p restiti in  Sicilia. Perche 
non opera?

: ADAMO "DOMENICO: .....alcuni comuni
; (vedi Com une di M arsala) non godono la 
j ducia...

ADAMO IGNAZIO. O ra a M arsala c’è J  
commissario che po trà  m ette re  tu tto  a poS 
Invece di fare  pagare i ricchi: questo è il Vl° 
blema!
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ADAMO DOMENICO. Non sto facendo una 
critica alFA m m inistrazione di M arsala, e lei 
sa che quella critica potrei farla, perchè ero 
al difuori della barricata . Non lo faccio per­
chè non voglio criticare nessuno.

Vi sono com uni (vedi Com une di M arsala, 
perchè io vivo in quel Comune) che non r i ­
scuotono — dicevo — la fiducia degli en ti co­
stituiti (come-la S.E.T., che è a rriv a ta  anche 
a tagliare ì fili del telefono al Comune di M ar­
sala, un com une che conta.76m ila anim e e la 
cui casa com unale si trova n e ll’impossibilità 
di comunicare con l ’este rn o !). Questa è la si­
tuazione. S ituazione trag ica che deve essere 
affrontata. - .vi. • - ■ ;

Come dicevo, è inu tile p a rla re  di liberi co­
muni e di liberi consorzi, se tu t ti  questi p ro­
blemi non saranno risolti, se non si m ette ran ­
no i comuni nelle condizioni di potere vivere 
liberamente. L ibertà  dal bisogno: questo è il 
problema. A ffrontiam o questi problem i e r i­
doneremo v ita  ed esistenza ai com uni della 
Sicilia per il bene della Sicilia stessa. (Ap-. 
plausi dalla destra e dal centrò)

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a p arla re  l ’ono­
revole Salamone. Ne h a  facoltà.

SALAMONE. Onorevole P residente, onore­
voli Assessori ed onorevoli colleghi, io in ­
tendo astenerm i da divagazioni di ordine po­
litico; io voglio m antenerm i nel campo s tre t­
tamente tecnico-am m inistrativo. Desidero solo 
utilizzare le risu ltanze di studi e di esperien­
ze, al precipuo fine di rich iam are l ’attenzione 
dell’Assemblea su alcune mie osservazioni, 
ehe spero sem breranno sensate.

La politica è la v ita  delle- istituzioni più 
complesse,' ossia dello S tato  ed ora anche delle 
regioni re tte  da speciali s ta tu ti; m a la po liti­
ca è la m orte degli enti m inori: le provinciè,
1 comuni, le aggregazioni consortili. Ciò con- 
ferma l ’im portanza dell’Assessorato per gli 
®ti locali, l ’estrem a delicatezza della m ate- 
ria concernente gli affari in tern i e l ’ordina- 
meoto am m inistrativo regionale; ciò confer­
ma l’indubbia rilevanza del relativo bilancio. 

Senza en trare, alm eno per ora, nel m erito 
el disegno di legge num ero 121 che pre- 

s,enta uno schema di delega al Governo pei' 
emanazione delle norm e sul nuovo ordina­

mento am m inistrativo, m ancherei ad un  p re­
sso obbligo se non richiam assi subito l ’ono­

revole A ssem blea sul preciso compito cui essa 
è chiam ata: non già a « rivoluzionare » qu an ­
to, invece, a rivedere costru ttivam ente, cor­
reggere, perfezionare, l ’ordinam ento am m ini­
strativo  a ttuale  che ha  fa tto  la sua prova.

E ’ ovvio, in fatti, che, se l ’im provvisazione 
è sem pre sconsigliabile, dalPim provvisazione 
ci si deve guardare  nella m ateria  che attiene 
alla pubblica am m inistrazione, cui, come nel 
caso nostro, presiede una tradizione orm ai 
insita nella coscienza popolare.

, In  tale senso e per coerenza logica deside­
riam o m ortificare la tendenza (che è anche 
in noi) di passare a divagazioni di ordine po­
litico.

Se tale precipua esigenza i deputati di tu tti 
i settori dell’Assem blea vorranno rispettare, 
non v ’è dubbio che concorrerem o alla m iglio­
re  organizzazione degli enti locali, fa tto re  es­
senziale, questo, per il conseguim ento del fi­
ne della com pleta , attivazione dell’organismo 
am m inistrativo regionale, a ttraverso  il quale 
devono esprim ersi, .così come vuole lo S ta ­
tu to  siciliano che è parte  in tegran te della Co­
stituzione della Repubblica italiana, la v ita 
e l ’opera della Sicilia che il proprio S ta tu to  
ha espresso come strum ento  vitale ed incom ­
prim ibile della soddisfazione dei bisogni del­
la  sua gente.

F are  « legislazione am m in istra tiva»  signi­
fica, dunque, fare  la vera e l ’unica politica 
spettan te  alla Regione :. la politica intesa a 
predisporre tu tti  i mezzi di opera che le ne­
cessitano, insiem e con la formazione, ormai 
in corso, dei quadri organici dell’Am m ini- 
strazione centrale della Regione per disporre 
di a ltre  efficaci leve intese a dare u lteriore 
im pulso a tu tto  il sistem a politico ed am m ini­
strativo regionale necessario per raggiungere 
le conclam ate realizzazioni.

Il Comune (mi lim iterò a p arla re  dei co­
m uni) è l ’ente am m inistrativo per eccellenza, 
e, in questo settore, qualsiasi attiv ità , dico 
di più, qualsiasi atteggiam ento a carattere  po­
litico, dovrebbe essere colpito. Ma c’è di più; 
l ’autonom ia presuppone una m atu rità  am m i­
n istrativa che le nostre popolazioni sono an-, 
cora lontane dal possedere pienam ente. Poi­
ché essa — pena l ’im m iserim ento degli enti — 
deve essere proporzionata alla m aturità, ne 
deriva di conseguenza che per i nostri comuni 
l ’autonom ia deve p artire  da giusti lim iti per 
allargarsi verso le sue form e più ampie.
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Noi siamo convinti che, come non si può 
affatto p rescindere dal requisito  dell’eletti- 
v ità  per l ’organizzazione degli enti locali, co­
sì non si possa p rescindere d a ll’esigenza che 
il criterio  della rapp resen tanza delle m ino­
ranze venga rido tto  nei lim iti in cui era p ra ­
ticato  nella legislazione antifascista, e, nella 
peggiore ipotesi, applicato solo nei g randi co­
m uni (in quelli, ad esempio, di o ltre  lOOmila 
abitanti).

R ispettato  il requisito  d e ll’e le ttiv ità  e li­
m ita to  opportunam ente il criterio  della ra p ­
presen tanza delle m inoranze, siamo, altresì, 
dell’avviso che si debba rim ediare  — con ac­
corgim enti che un  approfondito  esame può 
suggerire, e convenientem ente — alla d ep re­
cata libertà  « am m in istra tiva  » alla quale la 
Costituzione nostra ha  voluto abbandonare o 
meglio condannare i comuni. E, in fa tti, è risa ­
puto che, per quanto riguarda  il m erito  dei 
provvedim enti ado tta ti dagli organi comunali, 
il controllo tu torio  deve, secondo la C ostitu­
zione. p ra ticarsi m ediante un  sem plice invito, 
rivolto da ll’au to rità  tu to ria  a ll’am m m istrazio- 
ne, di riesam inare l ’atto; se tu ttav ia  l ’organo 
com unale insiste, il provvedim ento  d iventa 
esecutivo. Non è difficile, in  verità , im m agi­
nare le conseguenze di ta le  sistem a; pensate, 
onorevoli colleghi, cosa avverrebbe nei g randi 
com uni e m olteplicate per dieci, per cento, al 
fine di an tivedere che cosa accadrà nei cen­
tr i  m inori. A nessun a tten to  osservatore sarà 
di certo sfuggito che, senza il tim ore delle d i­
sapprovazioni tu to rie  e le frequen ti boccia­
tu re  delle deliberazioni, l’am m inistrazione co­
m unale sarebbe andata d iritta  alla procedu­
ra  fallim entare.

E, in generale, ne ll’esercizio del controllo, 
bisognerà ev itare  che siano rip rodotte  le di­
fettose disposizioni dell’articolo 3 della legge 
9 giugno 1947, re la tiv a  al « visto » delle deli­
berazioni com unali. Tale articolo rende pos­
sibile, in via norm ale, l’ipotesi che le delibe­
razioni vengano annu llate  dall’au to rità  tu to ­
ria, anche dopo che le deliberazioni sono di­
ventate esecutorie. L ’invio delle deliberazio­
ni avviene in pendenza della pubblicazione, 
quando, cioè, l’au to rità  tu to ria  non conosce 
se saranno o meno avanzate opposizioni. L ’in ­
conveniente più grave è costituito dal term ine 
fissato in otto giorni per l ’invio delle delibera­
zioni a ll’au to rità  tu toria, con la com m inato­
ria di decadenza, term ine davvero insufficien­

j

|

te, alm eno per i g rand i com uni, nei quali 
spesso in una sola seduta si adottano diecine 
e diecine di deliberazioni.

T utto  ciò esam inato, io suggerisco che ven­
ga rip ris tin a ta  la norm a dell’articolo 97 della 
legge del 1934, lim itando, però, l ’esame della 
au to rità  tu to ria  ai m otivi di leg ittim ità  e pre­
cisando che l ’esecutiv ità p er decorrenza av­
venga, anche quando, dopo i chiarim enti dati 
dal com une in seguito' ad « interlocutoria », 
siano trascorsi dieci giorni senza che l ’autorità 
di tu te la  abbia emesso alcun provvedimento.

E non basta, onorevoli colleghi: occorre in 
ogni caso snellire l ’anuninistrazione dei co­
m uni, restando  sem pre n e ll’am bito e nello 
spirito  della riconqu istata  democrazia.

Però  occorre aggiungere: la G iunta comu­
nale abbia le m ani più  libere, allargando con­
ven ien tem ente  la sua com petenza, così per 
la qualità, come p er il valore delle materie; 
si chiarisca esplicitam ente che, nella  sua so­
stituzione ah Consiglio p er ragioni di urgenza, 
essa agisce con funzione p ropria  e non già 
p er delega, nè quale m an d ata ria  del Consi­
glio, al quale, pertan to , non  dovrebbe restare 
altro  compito — in sede di ratifica ■ • che quel­
lo di accertare  se gli estrem i dell’urgenza si 
siano verificati in  rapporto  a quel determi­
nato  atto  e, se l ’esam e dà risu lta to  positivo, 
la ratifica non p o trà  essere negata.

R esterebbe sem pre salva al Consiglio la fa­
coltà di revocare — se ed in  quanto ciò sia 
possibile — l’atto  della G iunta che per effet­
to della ratifica sia d iventato  atto  consiliare.

Ma, onorevole Assessore Alessi, non basta 
che la com petenza della G iunta sia allargata. 
Nel quadro dello snellim ento dell’amministra­
zione dei com uni occorre anche che le com­
petenze del Sindaco siano convénientemente 
estese. D ovrebbero specialm ente essere au­
m en tati i po teri eccezionali che gli derivano 
d all’articolo 153 (ordinanza di urgenza) de 
testo unico del 1915, m ediante una genera­
lizzazione delle m aterie  che ne possono f®" 
m are oggetto. C orrelativam ente, dovrebbe ®- 
sciplinarsi, in form a più d ire tta  e più Fel­
tran te , il controllo dell’au to rità  tutoria, a a 
quale, per esempio, copia dell’ordinanza 
vrebbe essere trasm essa dal Sindaco ne 
stesso tem po nel quale ne dà notizia all111 
teressato.

Ed ancora, onorevole Assessore ed °n®®
voli colleghi, siano definite le responsa bilita
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del Segretario com unale, aum entandone con­
temporaneamente la sostanziale autorità.

Al riguardo riten iam o conveniente stabili­
re che il Segretariosnon è esonerato dalle re ­
sponsabilità nascenti da un atto  che porti la 
sua firma, se non risulti- che egli abbia messo 
sull’avviso l ’organo am m inistra tore o n é  ab­
bia dato notizia a ll’au to rità  tu toria, a mezzo­
di lettera ap erta  — é  -non con plico sigillato 
— da trasm ettersi dal Sindaco; riteniam o al­
tresì, conveniente stab ilire  che in tu tti gli atti, 
così della G iunta come del Consiglio, il Segre­
tario comunale abbia l ’obbligo di esprim ere il 
suo avviso e l ’obbligo di inserirlo  n e ll’atto.

Ecco la tram a, onde appare possibile la so­
luzione del problem a d e ll’assegnazione e del­
la ripartizione delle funzioni fra  i consigli, 
le giunte ed i capi delle am m inistrazioni, non­
ché la soluzione del problem a della respon­
sabilità e dell’au to rità  del Segretario  comu­
nale, ed, infine, là soluzione del problem a dei 
controlli di leg ittim ità  sugli a tti deU’ammi- 
nistrazione locale, nonché dei controlli di m e­
rito; controlli, che non vediam o come non 
debbano essere esercitati a ttraverso  organi

pale, spesso e quasi sem pre, travag lia ta  da op- 
; poste e con trastan ti tendenze.

Onorevole P residente, salvo a rip rendere  
la parola in  a ltri m om enti, ho inteso ora con­
tribu ire , m odestam ente m a concretam ente, al 
processo di chiara visione dei problem i che 
più  da vicino in teressano la vita e l ’avvenire 
dei nostri comuni.

Sono ferm am ente convinto che non sì d eb ­
ba prescindere dal fissare tu tte  le cautele e 
tu tte  le prescrizioni che solo possono essere 
detta te  dallo studio e da ll’esperienza.

Su di noi, onorevoli deputati, incombe una 
grave responsabilità: realizzare gli scopi fon­
dam entali che stanno alla base di un sano,

: serio e du ra tu ro  ordinam ento am m inistrativo 
degli enti locali ih Sicilia. E questo è quello 
che, onorevoli colleghi, auguro a tu tti noi di 
potere fare, in p erfe tta  concordia, con am ore 
e : con "studio, ‘al disopra delle divisioni di 
parte. (V iv i applausi dal centro e dalla de­
stra  - M olte congratulazioni)

(La seduta, sospesa alle ore 11,10, è ripresa 
alle ore ivi- V

provinciali sistem ati in  posizione in term edia 
tra gli stessi enti locali e l ’au to rità  centrale 

: regionale.

PRESIDENTE.- E ’ isc ritto  a- p arla re  l ’ono­
revole Pizzo. Ne ha facoltà.

Per com pletare, alm eno in questa sede, 
quanto sopra ttu tto  a ttiene all’organam ento 
dei comuni — base e p iattafo rm a su cui si 
erge l’apparato degli organi provinciali e del- 
1 amministrazione consortile — farò una utile 
Precisazione in  ordine all’organo dal quale de- 
v.e essere esercitata la funzione di Cortimis- 
sione consultiva per i capi di ripartizione.
,^a tegge del 1915 dem andava tale  funzione 

p a Giunta m unicipale; la legge del 1934 al 
0 està, V ice-Podestà e Segretario  comunale, 
Risorte le am m inistrazioni elettive (che noi 

01 ora abbiamo auspicato di vedere snellite 
1161 ‘or° organi) e res titu ite  alle giunte e ai 
consigli le antiche funzioni, da m olti si è ri- 
muta rip ristinata  per la G iunta m unicipale 

mozione di Commissione consultiva per i 
di ripartizione: dà a ltri si è, invece, ri- 

che tale  funzione sia passata ad un 
an 6̂ °  cos^ituito dal Sindaco, .dall’Assessore 

2lan° delegato e dal Segretario  comunale, 
j,., n°stro avviso, una commissione cosi eo- 
" mta agirebbe con maggiore senso di re- 

°nsabilità che non l ’in tera  G iunta m unici-

PIZZO, Onorevole P residente, onorevoli 
colleghi, intendo .esprim ere anch’io il mio ap­
prezzam ento sulla elevazióne dell’Am m ini- 
strazione degli enti locali ad-A ssessorato, e 
non è inu tile cosa’che- io lo faccia se effet­
tivam ente si è voluto fare  dell’Assessorato 
per gli enti locali un  assessorato davvero r i ­
spondente agli in teressi della Sicilia.

Ma il nostro apprezzam ento è, in certo qual 
modo, tu rbato  dal contenuto della relazione 
di m aggioranza, che rivela  la volontà di non 
conferire all Assessorato per gli enti locali 
quei poteri che dovrebbero essergli devoluti. 
La relazione, infatti, si lim ita soltanto alla 
p arte  am m inistrativa, quasi che questo Asses­
sorato dovesse adem piere solo alla funzione 
am m inistrativa. L ’onorevole Giuseppe Rom a­
no, relatore, sostiene che l ’istituzione del nuo­
vo Assessorato risponde ad una esigenza da 
tu tti  sentita soprattu tto  per il m igliore con­
trollo  della v ita am m inistrativa dei comuni 
dell’Isola, e conclude auspicando che l ’Asses­
sorato abbia quel prestigio da tu tti sollecitato. 
Non si occupa per nu lla  di quelle che dovreb­
bero essere le funzioni vere dell’Assessorato,

l Resoconti, j. 217 (600'
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dei com piti ai quali effe ttivam ente  dovrebbe 
adem piere, degli ob iettiv i che dovrebbe p e r­
seguire.

La relazione è costitu ita  da una  elencazio­
ne di cifre e d a -u n  insiem e di riliev i sulla 
m aggiore o m inore opportun ità  della in ser­
zione delle cifre m edesim e nel bilancio dello 
A ssessorato p er gli enti locali.

Ed allora vi sarebbe da rilevare  che, per 
quanto  rig u ard a  questo settore dell’a ttiv ità  
regionale, si in tende seguire ancora la  poli­
tica condotta sino ad oggi. Io credo che ciò 
non sia possibile e richiam o gli onorevoli col­
leghi e l ’onorevole Assessore a ll’osservanza 
d e ll’articolo 15 dello S ta tu to , il quale p rescri­
ve che le circoscrizioni p rovinciali e gli or­
gani e gli en ti pubblici che ne derivano sono 
soppressi Bèll’am bito della Regione siciliana; 
che l ’ordinam ento degli e n ti,lo c a li si basa, 
nella Regione stessa, sui com uni e sui liberi 
consorzi com unali, do tati della p iù  am pia 
autonom ia am m in istra tiva e finanziaria. A f­
fron tare, onorevole Assessore, il problem a 
della riform a am m in istra tiva ed a ttu a re  lo 
articolo 15 dello S ta tu to  siciliano, deve costi­
tu ire  l ’obiettivo prim o della vostra  azione. Lo 
articolo 15 deve, però, a ttu a rsi davvero, non 
lo si deve eludere a ttraverso  form e più  o m e­
no am bigue del genere di quelle cui si è fa tto  
ricorso nella seduta pom eridiana di ieri.

Non mi preoccuperò del progetto  di delega, 
sul quale si è già in tra tten u to  l ’onorevole 
F ranchina, ma intendo rife rirm i a ll’attuale, 
situazione degli enti locali, dei comuni, in 
Sicilia. La situazione preesisten te  all’is titu ­
zione dell’E nte Regione è rim asta  fino ad og­
gi im m utata: ancora oggi l ’a ttiv ità  dei co­
m uni è sottoposta a dannose infram m ettezze. 
V’è da aggiungere, rispondendo a un  rilievo 
fa tto  ieri sera, e m olto opportunam ente, dallo 
onorevole F ranch ina (egli lo ha  fa tto  per in- 
cidens, io lo faccio in m aniera specifica) che, 
m en tre  oggi, al dilà dello stretto , i bilanci e 
le deliberazioni dei com uni non sono sotto­
posti al controllo di m erito  dei p refetti, qui 
in Sicilia lo sono.

Quale è la situazione dei nostri comuni? I 
com uni nella nostra Isola hanno bilanci de­
ficitari. D ’altronde, l’articolo 33 delle norm e 
transito rie  e di attuazione dello S ta tu to  s ta ­
bilisce che nulla è innovato in m erito .alle 
com petenze della Commissione centrale della 
finanza locale, nei riguardi dei bilanci com u­

nali deficitari, m antenendo ai com uni della Si­
cilia il d iritto  alle in tegrazioni da parte dello 
S tato, fino a quando ta le  d iritto  sarà ricono­
sciuto ai com uni delle a ltre  regioni. Questo 
stabilisce l ’articolo 33 -delle norm e di attua­
zione; esso, però, non è applicato perchè in 
p ratica ai com uni siciliani con bilancio defi­
citario  non è s ta ta . concessa alcuna integra­
zione. E ’, anzi, in te rv en u ta  la  legge 22 aprile 
1951, num ero  288, che nega specificamente ai 
com uni siciliani le in tegrazioni di bilancio. 1

U n assessore al Com une di Palerm o, Mag­
giore, ha definito il fa tto , quale, tentato sof­
focam ento economico che re s te rà  nella storia 
dei com uni come un  m archio infam ante per 
chi lo commise. Quale azione è sta ta  condotta 
contro quella legge? Si è accesa una polemi­
ca, m a 'n u ll’a ltro  che questo. E ciò non è suf­
ficiente a g aran tire  gli in teressi dei comuni 
dell’Isola. ,

Oggi il processo di approvazione del bilan­
cio com unale si è oltrem odo prolungato. Il 
consiglio com unale approva il suo bilancio, 
che viene poi sottoposto all’esame della Giun­
ta  provinciale am m in istra tiva: questa lo tra- 

i sm ette a sua volta alFAssessorato per gli enti 
locali, che  non h a  alcuna specifica competen­
za e lo invia alla Commissione centrale della 
finanza locale, la quale — continuando a non 
applicare, come del resto  ha fa tto  fino ad oggi, 
l ’articolo 33 delle norm e di attuazione dello 
S ta tu to , siciliano — propone di pareggiare lo 
eventuale deficit m edian te super-contribuzio­
ni o a ttraverso  m utui. Il bilancio, ritorna poi 
alla Regione; esso viene firm ato dall’Asses­
sore agli enti locali e da ll’Assessore alle fi­
nanze; ed infine, viene restitu ito  al comune 
perchè quésti contragga il m utuo attraverso 
u n ’a ltra  lunga trafila di form alità. E così, ono­
revole Assessore, passano gli anni e i bilanci 
com unali restano  a giacere in  un  ufficio o 1» 
un  altro. E così avviene, onorevole Assessore, 
che i bilanci dèi 1950 sono stati firmati dallo 
Assessore alle finanze soltanto il 23 o 24 no 
verri bre del 1951. Mi riferisco ai bilanci -el 
Comuni di S alaparu ta  e Paceco, m a analoga 
cosa si è verificata per tan ti a ltri bilanci- 
quella che io ho citato non è, perciò, una ec 
cezione, ma la-regola. La legge 22 aprile 19 ’ 
testé citata, ha distaccato da ll’integrazione > 
re tta , in capitale, da effettuarsi da parte de 
Stato, i com uni siciliani, adducendo la ra| ia 
ne nel fa tto  che la Sicilia dispone di uno o
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futo autonomo. Così è detto  nella  legge, ono­
revole Assessore. N onostante questo, gli enti 
locali siciliani hanno l ’obbligo, analogam ente a 
quelli continentali, di assum ere determ inati 
oneri relativi ai servizi di esclusiva pertinenza 
dello Stato (in tendo rife rirm i a ll’apprestam en­
to dei locali p er uso scolastico, giudiziario, sa­
nitario e per a ltri servizi statali); e ciò in .u n  
periodo che può riten e rs i di dissesto econò­
mico sia p er effetto  dello slittam ento  m one­
tario, sia per cause non dipendenti dalla vo­
lontà, dalla capacità am m inistra tiva dei co­
muni. Tutto ciò, in  u ltim a analisi, avviene 
per colpa dello S tato, Che h a  p o s to la  nostra 
Sicilia in condizione di d ivenire la zona più  
depressa d ’Italia, e, per,.di più, i com uni sici­
liani, a differenza degli a ltri com uni d ’Ita lia  
non sono am m essi a partecipare a ll’in teg ra­
zione dei loro bilanci da p arte  dello S tato, es­
sendo stato instaurato , per loro, il sistem a del 
pareggio da raggiungere solo a ttrav ersò  i m u­
tui. Conseguenza im m ediata, onorevole Asses­
sore, sarà quella che i com uni siciliani — co­
me giustam ente h a1 afferm ato  il consigliere 
Roberti, nel suo in terven to  al Consiglio co­
munale di Palerm o — non potranno  più  con­
trarre m utui u tilita ri, avendo im pegnato tu tti  
i loro cespiti per la garanzia dei m utu i loro 
concessi per l ’in tegrazione dei bilanci p rece­
denti. Così per Palerm o, così per M arsala, 
così è per diversi altri, per- .molti, per quasi 
tutti i maggiori cen tri dell’Isola.

Cosa dire, poi, onorevole Assessore, della 
situazione. dei piccoli com uni m ontani, dei 
comuni delle piccole isole, ai quali è im ­
possibile con trarre  non solo m utu i u tilita- 
n> ma ad d irittu ra  m utu i per la norm ale ge­
stione dell’am m inistrazione comunale! Il p ro­
blema più grave è quello delle piccole isole, 
problema veram ente dram m atico; su di esso 
i° richiamo la vostra attenzione perchè ven ­
ga risolto. Nel 1950 sono stati concessi agli 
altri comuni d ’Italia  ben 7m iliardi e  500mi- 
Roni, ma nulla, Onorevole Assessore, è stato 
^ to  alla Sicilia, Che cosa si è fa tto  per il 

dopo che si è riscon tra ta  la  situazione 
bram ente d ram m atica del 1950? Assoluta- 
ferite nulla, tran n e  che alim entare una ste­
lle polemica che non ha dato e non potrà 
fa i dare i suoi fru tti  finché rim arrà  soltanto 
.ale, finché rim arrà  l ’indirizzo con il quale 
|! Governo ha im postato la questione. I b i­
f f i  del 1951 sono ancora tu tti bloccati e lo

sono anche (è questo è più  doloroso) quelli 
che non hanno bisogno di integrazioni, quale, 
ad esempio, il bilancio del com une di Mentì; 
analogam ente avviene per tan ti a ltri bilanci 
in pareggio m ancando precise norm e in  propo­
sito:,. Q uesti bilanci, alla fine d e l.1951, non so­
no stati ancóra approvati; e l ’esercizio finan­
ziario 1950-51 (siamo al 19 dicem bre) m i pare 
ùhe sia già chiuso. Il risu lta to  di questa po­
litica è a tu tti  noto, m a io debbo, per forza 
di cose, ancora una volta denunciarlo: opere 
pubbliche com unali non eseguite, strade co­
m unali abbandonate. La situazione da noi de­
nunziata nel corso dell’esame del bilancio dei 
lavori pubblici, re lativa, ad esempio, alle aree 
fabbricabili, è determ inata dalla m ancanza di 
fondi, cui si ricollega l ’im possibilità dei co­
m uni di a ttu are  una qualsiasi politica di ope­
re  pubbliche, sia per quanto concerne la co­
struzione di opere nuove, sia per quanto r i­
guarda la semplice m anutenzione delle opere 
già esistenti, e che costituiscono il patrim onio 
del comune.

Strade, case comunali, tu tto  è abbandonato, 
perchè i bilanci non sono stati approvati e i 
comuni non dispongono dei mezzi finanziari 
per andare avanti. Vi sono delle situazioni 
ancora più gravi, onorevole Assessore : quelle 
degli im piegati non pagati.. Io credo che b a­
sterebbe leggere ogni giorno la cronaca dei- 
giornali e seguire ciò che ogni giorno si veri­
fica in Sicilia. Gli im piegati com unali sciope­
rano continuam ente perchè non sono pagati. 
Onorévole Assessore, v ’è una Costituzione che 
garantisce il pagam ento del lavoro prestato; 
noi dovremm o sentire, - al disopra di ogni 
altro, il dovere di garan tire  agli im piegati la 
tem pestiva re tribuzione della loro opera. Il 
ritardo  nel pagam ento degli stipendi pone gli 
im piegati com unali in  una condizione di g ra­
ve inferiorità ed in un tale  stato di soggezione 
da consentire loro dì condurre non una vita 
tranquilla, m a una v ita di stenti, di incertezze, 
quasi di m iseria. M iseria dovuta alio stato 
di fa tto  creatosi nelle am m inistrazioni com u­
nali a causa della politica perseguita da co- 
desto Governo, politica che non ha consentito 
l ’approvazione dei bilanci, nè l ’integrazione 
di quelli deficitari; ciò che rappresen ta un di­
ritto  dei comuni ed un  sacrosanto dovere dello 
Stato. Che cosa significa tu tto  questo, onore­
vole Assessore agli enti locali? Significa p a ­
ralisi della vita com unale significa ben altra
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cosa che l ’a ttuazione de ll’articolo 15 del no­
stro  S ta tu to  regionale.

A questo stato  di disagio, onorevole Asses­
sore, si aggiunge l ’azione dei prefetti. Il p re ­
fe tto  è d iventato  un elem ento di vero d is tu r­
bo nella  v ita degli en ti locali. Con l ’au to rità  
che gli proviene dal Governo cen trale  egli si 
inserisce e spadroneggia nella v ita  dei comuni. 
Abbiam o già parla to  del controllo di m erito  
del p refe tto  nei confronti delle deliberazioni 
com unali; ma, per denunciare fino a qual p u n ­
to è esasperata l ’au to rità  del prefetto , io mi 
riferisco a quanto  l ’onorevole M ontalbano ha 
scritto  nella sua relazione di m inoranza in 
m erito  all’a ttu a le  paradossale situazione del­
l ’am m inistrazione provinciale. Possiam o con­
sta ta re  — e ciò è veram en te  paradossale — che 
gli a tti dei delegati provinciali del P residen te 
della Regione vengono sottoposti al controllo 
di leg ittim ità  dei p re fe tti ed al controllo di 
m erito  delle g iunte provinciali am m in istra­
tive.

Il p refetto  controlla, quindi, onorevole As­
sessore, un  organo delegato del P residen te 
della Regione cui i p refe tti, come g iustam ente 
afferm a la relazione di M ontalbano, sono co­
m unque subordinati. Questo è quanto  di più 
strano, di più incongruente si possa, riscon­
tra re ; questo conferm a quale n a tu ra  abbia la 
politica (moggi seguita, politica di esaspera­
zione dell’au to rità  del prefetto , politica di 
s trapo tere prefettizio; ta le  s trapo tere pone 
spesso i p re fe tti anche al disopra del Governo 
regionale. P o trei ricordare episodi di in fram ­
m ettenza prefettiz ia  in occasione di vertenze 
sindacali. M entre una questione sindacale v ie­
ne tra tta ta  presso l ’Assessorato per il lavoro, 
il p refetto  in terv iene nella v ertenza m ettendo 
da p arte  l ’Assessore regionale. P o tre i citare 
dei casi specifici, quale, ad esempio, quello 
della vertenza Fiorio, verificatosi alcuni anni 
or sono.

ALESSI, Assessore agli en ti locali. Questo 
avrebbe dovuto dirlo in sede di discussione 
del bilancio dell’Assessorato per il lavo ro .o  
in sede di discussione del bilancio della P re ­
sidenza della Regione. Gli enti locali non ci 
entrano.

PIZZO. Ma c’è ancora di più, onorevole 
Assessore; lei po trà  continuare a ripeterm i 
che quello dei p refe tti è problem a che rig u ar­

da la P residenza della Regione. Comunque 
esso ha rife rim ento  con le amministrazioni 
com unali e possiamo quindi occuparcene, al­
m eno di scorcio, in questa  sede.

ALESSI, Assessore agli en ti locali. In n B  
j rim ento  alle am m inistrazioni provinciali ed 

agli enti com unali, potrem m o occuparcene 
certam ente.

PIZZO. A  quanto  ho già esposto intendo 
aggiungere che i p re fe tti continuano, ancor 
oggi, nella loro azione di sopraffazione della 

j politica governativa regionale.
Abbiam o potu to  constatarlo  recentemente, 

onorevole Adamo, in occasione di uno sciopero 
degli edili a M arsala, nel corso del quale una 
telefonata de ll’Assessore p er il lavoro non è 
sta ta  ten u ta  in alcun conto. Anzi, il Prefetto 
ha d ichiarato  tran q u illam en te  all’Assessore, 
come se si tra tta s se  di un  fa tto  normale, che 
egli aveva ordinato  alla rappresentanza dei 
lavoratori di fa r sospendere lo sciopero se si 
volevano in iziare le tra tta tiv e , quasi che lo 
sciopero fosse qualcosa di illegale, quasi che 
si dovesse uscire dalla ille g a lità , per potere 
tra tta re . Com unque, lei, onorevole Alessi, può 
farm i g iustam ente osservare che questa po­
trebbe essere m ateria  più  ad a tta  per interventi 
da fare  in a ltra  sede. Ma ho voluto trattarla 
per porre in evidenza quale azione di sopraf­
fazione viene oggi svolta dai prefetti.

Ci occuperem o ora dell’a ttiv ità  dei prefetti 
in rapporto  agli enti locali. Io ho considerato 
gli in te rven ti della passata  legislatura fatti 
in sede di discussione dei bilanci, in merito 

! a ll’azione dei p re fe tti in Sicilia.
Potrem m o oggi rileggerli perchè essi sono 

perfe ttam ente  di a ttualità .
Nulla è innovato per quanto  riguarda l’hb 

gerenza dei p re fe tti negli enti locali, nei co- 
; m uni. Le sopraffazioni continuano, continua­

no gli scioglim enti di am m inistrazioni conni- 
; nali; potrem m o citarne a centinaia; ormai la 

politica che si è in stau ra ta  nei comuni della 
; Sicilia è la politica del commissario prefet­

tizio. Al podestà si è sostituito  il commissario 
prefettizio  con l ’aggiunta che quest’ultimo e 
un  elem ento servile, ossequiente alla volontà 
prefettizia, alla volontà governativa.

Citerò, a titolo di esemplificazione, il cas°
; dell’Am m inistrazione com unale di Marsala 

L ’A m m inistrazione com unale repubblicana,lfl
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gno, ha riten u to  opportuno  dim ettersi; si è 
quindi dovuto^ provvedere a ll’eiezioue della 
nuova am m inistrazione. Tale elezione ha por­
tato questi r isu lta ti: Sindaco, un ex dem o­
cristiano oggi indipendente; Assessori al co­
mune dei socialisti, dei com unisti, degli indi­
pendentisti e un  socialista rom itano.

Ciò ha provocato le ire  della Dem ocrazia 
cristiana locale, ed il giorno stesso in cui que­
sta Am m inistrazione com unale avrebbe do­
vuto insediarsi, da p arte  del P refe tto  si no­
minava un Com missario prefettizio  sotto lo 
specioso pretesto  che il Sindaco dim issionario 
si era allontanato da M arsala.

Si pensava, dopo quindici giorni di carenza 
dell’Am m inistrazione, alla nom ina del Com­
missario prefettizio , proprio nel giorno stesso 
in cui si provvedeva, da p arte  del Consiglio 
comunale, a ll’elezione dem ocratica della G iun­
ta, Questa è la situazione.

Ebbene, onorevole Assessore, sono passati 
parecchi mesi — ciò avvenne nei l ig i  o scorso 
— ed ancora a M arsala du ra  in  carica' quel 
Commissario prefettizio. L ’elezione della nuo­
va-Amministrazione fu  annu lla ta  dal P re fe t­
to con un decreto che io definisco arb itrario  
e che è stato im pugnato dinanzi al Consiglio 
di giustizia am m in is tra tiv a ., I consiglieri co­
munali di M arsala hanno chiesto la convo­
cazione del Consiglio com unale per provve­
dere, se occorre, a ll’elezione della nuova 
C’unta com unale, ma, fino .a questo momento, 
a tale richiesta il P refe tto  non ha dato eva­
sone; il P refe tto  cerca, ten ta , di portare  voi, 
Assessore agli enti locali, sul suo stesso piano 
di azione, di ren d erv i suo complice.

GENTILE. Ma lei h a  proprio una idiosin­
crasia per i p refetti. Io le dico che, se non ci 
fossero i p re fe tti Voi avreste già preso il po- 
fore. Sono i p re fe tti che hanno tu te la to  l’o r­
dinamento che voi vorrèste scardinare! (A n i- 

com m enti a sinistra - R ichiam i del Pre- 
; «dente)

ADAMO IGNAZIO. O ltre al Commissario 
Prefettizio c’è il Segretario  della Democrazia 

P cristiana.

,-^ACALUSO. A llora la democrazia si eser- 
Clfo attraverso i prefetti?

DI CARA. Insom m a, i p re fe tti sono i cani 
da guardia.

GENTILE. Io dico che, se non ci fossero i 
p refetti, voi oggi sareste al potere.

PIZZO. Noi sarem m o al potere! Vuol dire 
che il p refe tto  è veram ente uno strum ento  
contro ]a democrazia.

GENTILE. E ’ vero il contrario.

PIZZO. Onorevole Gentile, sono lieto di 
questa sua afferm azione.

MONTALBANO, relatore di minoranza. Ne 
prendiam o atto,

GENTILE. Non c ’è da prenderne atto. Que­
ste cose ve le abbiam o già dette  e ve le di­
rem o sempre.

PIZZO. Po trei citare ancora, onorevole As­
sessore, a ltre  ingerenze prefettizie ed altre  
partigianerie, m a m e ne dispenso per non fare 
una lunga esemplificazione. Non posso, però,

| fe re  a menò di denunziare a questa Assem ­
blea un  fa tto  chiaram ente indicativo della po­
litica prefettizia: il comune di Sciacca ha a- 
dottato  una deliberazione re la tiva al m ercato 
della fru tta  e della verdura, ed il P refetto  l’ha 
approvata. I comuni di Sanbuca e di Menti 
hanno adottato  la stessa deliberazione; ma 

| questa loro deliberazione è stata rig e tta ta  dal 
P refetto . Due pesi e due m isure. La stessa 

i deliberazione approvata per il Comune di 
Sciacca, è stata  respinta per i comuni di Sam ­
buca e Mentì. A Sciacca v ’è, però, un  sindaco 
dem ocristiano, m entre  a Sam buca e Mentì vi 

, sono degli am m inistratori social-comunisti. E ’
; questo il vero m otivo che ha indotto il P re ­

fetto  ad usare un tra ttam en to  differente nella 
approvazione o m eno di una stessa delibera- 

| zinne.
Ma la politica prefettizia vessatoria si eser­

cita nei confronti dei comuni anche attraverso  
le continue ispezioni, riservate  ai comuni so- 

j cialisti e comunisti ed accom pagnate da con­
tinu i rilievi e da continue minacele le quali 
trovano la loro m aggiore espressione nell’ap- 

; plicazione delle imposte. I p refetti sono favo­
revoli alla pressione trib u ta ria  attraverso  le 
imposte di consumo. N ell’applicazione delle
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im poste l ’ingerenza p refe ttiz ia  si concreta in 
una politica d ire tta  al sabotaggio dell’im posta 
di fam iglia, a ll’increm ento  delle im poste di 
consumo. Vi sono esem pi eloquenti al rig u a r­
do. L ’A m m inistrazione di R ibera è s ta ta  sciol­
ta  appunto  perchè applicava l ’im posta di fa- ( 
m iglia, così è avvenuto  per l ’A m m inistrazio- j 
ne di M azara e per tan ti e tan ti a ltri comuni. ; 
L ’ingerenza p refettiz ia  si estrinseca, quindi, 
anche in tem a di imposizione fiscale ed è voi- 
ta a favorire  i ceti abbien ti contro i lavoratori, 
contro i poveri, tenendo basso il livello della 
im posta di fam iglia ed esasperando l ’im posta 1 
di consumo. R itengo che su ciò non possa es­
servi m otivo di contrasto. Eppure, le am m i­
nistrazioni che sono sta te  sciolte avevano ri- j 
sanato il loro bilancio, come, ad esempio, la 
A m m inistrazione di M azara. Oggi, invece, la  ; 
A m m inistrazione com m issariale p refe ttiz ia  ha 1 
portato  il bilancio di M azara ad u n  deficit di , 
circa 80milioni e la situazione ritengo 
si aggraverà m aggiorm ente.

La stessa politica condotta nei confronti j 
dei comuni è s ta ta  a ttu a ta  nei confronti degli 
enti com unali di assistenza, dove,, in  atto , la 
am m inistrazione prefettiz ia  spadroneggia, vi j 
sia o non vi sia nel com une una gestione com- ! 
m issariale. Eppure, vi sono delle precise riori j 
me che non consentono di m an tenere  il com» 
m issario prefettizio  n e ll’ am m inistrazione de­
gli enti com unali di assistenza per un  periodo ! 
eccedente i tre  mesi. Invece, i com m issari p re ­
fettizi degli enti com unali di assistenza restano 
in carica non per mesi, m a anche per anni.

MACALUSO. Vedi il caso di Palerm o.

ADAMO IGNAZIO. A Salerei ce ne sono ! 
s ta ti due.

PIZZO. E ’ questa una realtà , alla quale non 
può so ttrarsi la responsabilità del Governo 
regionale; voi, onorevole Assessore agli enti 
locali, dovete dare delle spiegazioni e p reci­
sare quale atteggiam ento  in tendete assum ere.

Sem pre in tem a di enti com unali di assi­
stenza, vorrò porre l ’accento su un  fa tto  non 
nuovo, ma della m assim a attualità . Il M ini­
stero intende rid u rre  i suoi contribu ti agli enti 
com unali di assistenza. In  m erito  a questo 
argom ento io mi riferisco a quanto, molto chia­
ram ente ed opportunam ente, ha afferm ato lo

onorevole M ontalbano, nella  sua relazione di 
m inoranza, precisando che questi enti rive­
stono tale im portanza, anche di carattere na­
zionale, da porre allo S ta to  l ’obbligo del suo 
in tervento , un itam en te  a quello della Regio­
ne. N ella sua relazione l ’onorevole Montal­
bano afferm a specificatam ente.

« In tendiam o so p ra ttu tto  rife rirc i al proble- 
« m a de ll’assistenza agli indigenti, agli mabi- 
« lita ti al lavoro, ai figli dei carcerati, nonché 
« a quello re la tivo  a ll’assistenza p er la pre- 
« venzione della delinquenza m inorile, che è, 
«specie in  questo m om ento, un  problema di 
« ca ra tte re  veram en te  nazionale. In  altre pa- 
« role, l ’assistenza non può confondersi con 
« l ’elem osina o la beneficenza, a ttiv ità  appa- 
« ren tem en te  isp irate  da ll’am ore umano; e,
« nel caso in esame, da ll’am ore um ano di una 
« data regione. L ’assistenza, invece, è qualche 
« cosa di ben diverso: è la  disciplina del do- ; 
« vere collettivo della solidarietà nazionale,
« o ltre che regionale, e si. a ttu a  in  ragione del 
« bisogno assistenziale che hanno, da un lato,
« determ inati cittad in i di una determinata 
« regione, e, da ll’altro , le singole regioni di 
« una d ata  nazione ».

A questo, proposito, non occorre che io ri­
ferisca la  situazione degli en ti comunali d: 
assistenza, che è a tu tti  nota: am m alati ab-, 
bandonati, cure san itarie  che non vengono 
presta te . T utto  ciò si verifica perchè gli enti, 
com unali di assistenza non dispongono di 
mezzi adeguati ed i com uni si trovano nella 
im possibilità di p rovvedere a ll’obbligo della 
assistenza san itaria  dei poveri. Nello stato m 
cui si trova oggi, l ’E. C. A. adem pie soltanto 
ad una funzione eletto ra le ; si m ette  in moto, 
concede i sussidi ed accorda aiu ti ai poven 
nei m om enti di m aggiore a ttiv ità  elettorale- 
A llora soltanto l ’E. C. A. in terviene, distri­
buendo, — su indicazione scritta  in fogli m 
testa ti alla Dem ocrazia cristiana o su segna a 
zione di elem enti d irigen ti di questo P arti 0 
—  aiuti, soccorsi ai poveri. In  altre  paro e. 
onorevole Assessore, si vuole approfittare ar­
co ra una volta, a ttraverso  questa azione, de - 
m iseria in favore di un  determ inato  p a r10.

T utto  ciò è determ inato , onorevole Asses 
! sore, dalla politica accentra trice governa i 

che si esprim e attraverso  l ’opera dei Pre*e, 
Non è inopportuno, onorevole Assessore, c | 
qui io rilegga alcuni passi (cita ti dall’01101 
vole Boeri nel suo discorso del 23 otto j
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1949 al senato) di un  articolo scritto  da ll’at- : lizione dei p re fe tti in  Sicilia, am pia autono- 
tuale P residente della Repubblica du ran te  la ; m ia am m inistra tiva e finanziaria dei comuni, 
sua perm anenza in. Svizzera.

L’articolo e ra  in tito lato  senza eufem ism i: 
«Via il prefetto.».

ALESSI, Ascesso?-e agli enti locali. Questo 
articolo è stato  le tto  qu attro  volte in Assem ­
blea;

PIZZO. E ’ bene leggerlo, onorevole Asses­
sore, perchè è sem pre di attualità .

ALESSI, Assessore agli enti locali. E ’, stato 
letto 10 o 15 giorni fa. da ll’onorevole M ontal- 
bano Lo leggerem o in ogni seduta!

PIZZO. « Dem ocrazia e p refetto  ripugna- 
« no profondam ente l ’uno a ll’altro!» — scri­
veva Einaudi — « nè in Italia, nè in Francia, 
«nè in Ispagna, nè in P russia  si ebbe mai e 
«non si avrà m ai dem ocrazia finché esisterà 
«il tipo di governo accentrato  del quale è 
«simbolo il p refetto . Coloro i quali parlano 
«di democrazia e di C ostituente, di volontà 
«popolare e di autodecisione e non si accor- 
«gono del p refe tto  non sanno quello che di- 
« cono. Elezioni, lib ertà  di scelta » — m i se­
gua, onorevole. G entile — « dei rappresen- 
« tanti, Cam era parlam entare , Costituente,
« ministri responsabili, sono una lugubre farsa 
«nei paesi a governo accentrato  del tipo n a­
poleonico. »

L’articolo conclude: «Perciò , il delenda  
« Carthago . della dem ocrazia liberale è: via 
«il prefetto, via con tu tti  i suoi uffici è le 
« sue dipendenze e le sue ramificazioni; nulla 
«deve essere lasciato in piedi di questa mac- 
« china centralizzata, nem m eno lo stam bugio 
«del portiere. Se lasciamo sopravvivere il 
«portiere » (questo lo leggo perchè i l  vostro 
Progetto lascia qualche cosa di più del p o r­
tiere) « presto accanto a lui sorgerà una fun- 
«gaia di baracche e di capanne che si t r a ­
sform eranno nel vecchio aduggiante palaz­
zo  del Governo. Il P refe tto  napoleonico se 
®ne devo andare con le radici, il tronco, ì j  
«rami e le fronde ». .

Questo noi auspichiamo, onorevole Presi- 
Cente, onorevoli colleghi. In forza di una pre- 
Qsa norma, l ’articolo 15 dello S ta tu to  regio- 
*lae e i comuni della Sicilia pongono le loro 
IVendicazioni : riform a am m inistrativa, abo-

liberi consorzi com unali, assistenza ai biso­
gnosi, lavoro, libertà, pace per le nostre popo­
lazioni.

Com prendo che questo Governo non è in 
grado di a ttu a re  da solo questa politica. Vi 
siete posti, e continuate a porvi, in uno stato 
di isolam ento nei confronti del popolo sici­
liano. Uscite,, signori del Governo, da questo 
stato  di isolamento; unitevi al popolo sicilia­
no, sulla base dei suoi problem i concreti per 
l ’autonom ia e la rinascita della Sicilia; rac­
cogliete l ’istanza del popolo per un  governo 
di un ità  siciliana che a ttu i l ’autonom ia e as­
sicuri al popolo, nella concordia, la pace, la 
libertà  ed il lavoro! (V iv i applausi dalla si- 

-) ''L),:u . r,;A;b. A):

(La seduta, sospesa alle ore 12,20, è ripresa 
alle ore 12,50) . ! .

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parla re  l’ono­
revole D 'Antoni. Ne ha facoltà,

D ’ANTONI. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, io devo vivam ente ringraziare 
l ’onorevole P residente e gli onorevoli colle­
ghi per le cortesie e la benevolenza usatemi. 
Vengo da una riunione di grande interesse 
— della quale sono, stato il prom otore — p re ­
fissata dieci giórni fa, con i 18 sindaci dei co­
m uni in teressati a ll’acquedotto di M ontescu­
ro; riu n io n e . che, otto giorni addietro, aveva 

.già subito un prim o rinvio. S tam ane mi sono 
giustificato con l ’onorevole P residente di que­
sto piccolo contrattem po, che evidentem ente 
tu rbava l ’ordinato lavoro di questa Assemblea. 
Ma, onorevole P residente, data l ’ora ino ltrata 
e considerate le mie particolari condizioni, 
non sono in grado di fare  il mio intervento, 
per breve e modesto che sia. Quindi, prego 
gli onorevoli colleghi e il P residente di voler 
consentire che io possa in tervenire  oggi, nella 
seduta pom eridiana.

PRESIDENTE. Io la prego di in tervenire 
ora', al fine di im pedire che il tu rbam ento  
ne ll’ordine dei lavori si aggravi in m aniera 
hrreparabile. Abbia la bontà di parlare, r i­
cambiando la benevolenza usata nei suoi con­
fronti dall’Assemblea.
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D ’ANTONI. Obbedisco a ll’au to rità  del P re ­
sidente.

Non v ’è dubbio, onorevoli colleghi, che il 
bilancio degli en ti locali m eritava e m erita  
di essere discusso con partico lare in teresse 
dall Assem blea, perchè esso riflette, ragioni 
di ordine politico e di ordine am m inistrativo 
di prim ario  valore. La v ita  degli en ti locali 
riassum e la reale  situazione della Regione. 
L ’esam e di questo bilancio ci richiam a situ a ­
zioni e problem i della vita vera  delle nostre  
popolazioni. Gli a ltri bilanci sonò costruzioni 
di speranze, di voti e anche di opere iniziate 
o da iniziare; m a il bilancio degli en ti locali 
rifle tte , invece, le sofferenze, le m iserie, le 
disarm onìe e le ingiustizie, che presiedono 
alla nostra v ita am m inistra tiva , la quale è 
tu tto ra  sotto l ’azione d ire tta , più  che della 
Regione, del Governo centrale. Sotto questo 
aspetto  l’esam e è ad un tem po em inentem ente 
politico e partico larm ente  tecnico-am m ini­
strativo.

P er una disam ina coscienziosa ed accurata, | 
e perchè un in terven to  non sia fretto loso e  
fram m entario  e, quindi, non conclusivo, oc- I 
corre studio preventivo e tem po idoneo. Co­
m unque, sintetizzerò le mie idee in poche p ro ­
posizioni, per fa re  omaggio, se non alle aspet­
tative, ai bisogni dei colleghi, che hanno n e ­
cessità di varia  n a tu ra  e di ca ra tte re  anche 
personale, necessità che vanno pu re  risp e t­
tate .

P rim a di ogni cosa, debbo dire che è da ! 
lodare l ’iniziativa della costituzione delTAs­
sessorato per gli enti locali. Avrem m o dovuto 
provvedervi prim a. Fu  un  errore avere assi- 
m ilato questo setto re agli uffici della P resi­
denza. La P residenza regionale è stata  troppo 
im pegnata a Roma, e m alam ente, in una a- 
zione continua di vigilanza e di difesa, perchè ; 
questa autonom ia sopravvivesse, perchè que­
sta autonom ia non cadesse sotto l ’azione cor­
rosiva di quella lim a tenace, che non si s tan ­
ca mai di lavorare negli uffici dell’alta  buro­
crazia e, per riflesso, a ttraverso  le iniziative 
dei m inisteri. In queste condizioni, la P resi­
denza non ha curato e non poteva curare i 
m olteplici interessi e problem i di questo se t­
tore, im pegnata com ’è da ll’esigenza di ordine 
prim ario, quale è quella della difesa della 
C arta costituzionale regionale, che — in vario 
modo, a ttraverso  le infinite im pugnazioni del 
Commissario dello Stato, a ttraverso  l ’azione

dei v ari m inisteri si ten ta  ogni giorno 
di com prom ettere sem pre di più.

La creazione, quindi, di un  Assessorato per 
gli en ti locali va lodata ed apprezzata come 
rim edio ad una situazione, d ivenu ta  precaria 
e pericolosissim a. Ed è bene che a questo 
A ssessorato sia stato  chiam ato un  uomo come 
l ’onorevole Alessi, che già conosce — per la 
esperienza d ire tta  da lu i fa tta  come Presi­
dente della Regione — quali sono i problemi e 
i bisogni degli en ti locali siciliani.

E videntem ente, una discussione d i . caratte­
re  politico, più  che rifle tte re  la  persona del 
nuovo Assessore, dovrebbe rifle tte re  la per­
sona del P residen te  Restivo, avendo egli te­
nuto  l ’am m inistrazione di questo settore e 
dovendo rispondere delle m aggiori responsa­
bilità come P residen te  di ieri e di oggi del 
Governo regionale. Un m aligno potrebbe an­
che dire che in m ateria  di enti locali unico 
responsabile sia il P residente, poiché il Mini­
stro  Sceiba, nel suo schem a m entale, ritiene 
che anche l ’E n te Regione sia un  ente locale 
alle dipendenze del suo M inistero. Se doves­
simo a rriv are  alla tris te  conclusióne di vedere 
la Regione siciliana autonom a trasform ata in 
un ente locale del M inistro Sceiba, io vi dico 
che la nostra ragione d ’essere sarebbe finita, 
e che p re ferire i u n ’aperta, onesta e chiara li­
quidazione di questo che diventerebbe un 
giuoco d e ll’autonom ia e non u n ’autonomia 
reale. Ma speriam o che l ’avvenire contrad­
dica in pieno questa mia proposizione e che 
il P residen te  della Regione — Restivo oggi,. 
Alessi o M ontalbano oppure Salamoile doma­
ni, chiunque po trà  essere — sia davvero il 
P residente della Regione siciliana, col suo 
rango di onore e di responsabilità  di Ministro 
dello S tato  italiano, e che non sia il primo tra 
i p re fe tti della Sicilia.

Dicevo che l ’esame di questo bilancio ri­
fle tte  la v ita della Regione, dal punto di vi­
sta politico, am m inistrativo ed economico.

Dal punto  di vista politico la situazione dei 
comuni siciliani è penosa; gran parte  dei co­
m uni non hanno am m inistrazione propria da 
anni. T rapani, capoluogo di provincia, da tre 
anni, ha il tris te  privilegio di essere ammini" 
s tra ta  da com m issari prefettizi, con un danno, 
che solo la mia città  conosce. E ’ sperabile -che 
da questa esperienza l ’onorevole Alessi tragga 
u tile  insegnam ento ai fini della difesa del a 
propria am m inistrazione, perchè la pegg10je
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amministrazione locale vale cento volte una 
amministrazione prefettizia-, specie se questa 
sì perpetua per anni perdendo il suo carattere  
di provvedimento straord inario , partico lare e 
temporaneo. T re  anni di continua am m ini­
strazione com m issariale in  un  capoluogo di 
provincia, in un  ordinam ento che si dice de­
mocratico! Q uesta situazione la si riscontra 
non solo nel capoluogo, m a nella  gran  parte  
dei comuni della m ia - provincia, che sono a 
regime commissariale. Eguale fenom eno si r i­
flette in gran p a rte  de ll’Isola, con gravissimo 
pregiudizio degli in teressi am m inistrativi, 
giuridici e politici dei cittadini. Se la dem o­
crazia non vuole essere u n ’espressione v e r­
bale, ma una rea ltà  v iva e p a lp ita n te , della 
coscienza del nostro  popolò, , se la dem ocra­
zia non vuole essere una  form a senza anim a 
e senza vita, deve ren d ere  i c ittad in i partecipi 
alla vita pubblica e, sopra ttu tto , d irettam ente 
interessati ai problemi- della cìvica am m ini­
strazione. P e r questo desideravo conoscere 
dall’Ufficio d e g li . en ti locali ' il num ero delle 
amministrazioni com unali, che si reggono a 
regime commissariale'. Q uesta notizia non ho
avuta; me la darà di sicuro l ’Assessore, quan­
do mi risponderà. Ma è certo che sono m olti 
i comuni - a regim e com m issariale e lo sono, 
spesso, per l ’influenza, non lodevole, delle 
prefetture che da tem po perseguono un giuo­
co illecito, favorendo in teressi che non sono 
egittimi, m i  estranei o con trari alla v ita  degli 
amministrati. Se vogliam o ristab ilire  in Si- 
C1 ia un ordinam ento veram ente democratico, 

Un gran bene se alle p re fe ttu re  saranno 
! a^ r i  com piti e segnate a ltre  finalità. 
e Prefetture, oggi, hanno il dovere e il com- 

Prto di riordinare le a ttiv ità  Vive e costruttive 
die provincie e dei comuni, abbandonando 

1 vecchio sistem a di m ortificare e soffocare, 
a volte, le libere in iziative di questa o quella 
mministrazione e lasciando alle popolazioni 
■ seguire quegli in teressi politici che r i ­

spondono alle loro aspirazioni. Può darsi che - 
prefetture saranno ancora chiam ate ad una 

d e ^ 6 ^unzi°ne, che non può essere quella 
id ?.assato- Il passato non è favorevole agli 

democratici; non rinnoviam o le espe- 
lt ì1Ze giolittiane che m inarono la democrazia 

lana, la quale, m essa alla prova, cedette al 
mo urto. Non perm ettiam o che queste espe- 

c 2e s* rinnovino. Esse potrebbero provo- 
e nuovi lu tti e nuovi disastri, e p o rtereb ­

bero alla caduta definitiva della libertà  e del­
la dem ocrazia, che deve essere l ’aspirazione 

I nuova, v iva e palp itan te  delle nostre  gene- 
! razioni, fi ' ;

ALESSI, Assessore agli enti locali. Le pos- 
; so dare subito le notizie che m i chiede: nel 

1948 sono sfate sciolte sei am m inistrazioni; 
nel 1949, dieci; nel 1950, dieci; nel 1951, due.

D ’ANTÒNI. Q uante sono tu tte?  Non le vo­
glio divise per anni. In  atto  quante sono in 
complesso? f i . ,  ---fi.

ALESSI, Assessore agli en ti locali. T renta, 
delle quali m olte, però, ricostituite.

D ’ANTONI. Comunque, tu tto  fa credere 
che la m ia provincia abbia il prim ato in fatto  
di am m inistrazioni com m issariali. Sono in 
grado di ricordare i comuni re tti da commis­
sari p refettizi: Trapani, Mazara,. C astelvetra- 
no, Campobello di M azara, Sàlemi, Erice, 
M arsala, Custonaci, Gibellina, etc..

ADAMO IGNAZIO, La P re fe ttu ra  si è 
svuotata di funzionari per farne commissari 
prefettizi.

D ANTONI. I  comuni re tti da commissari 
prefettizi, come, vedete, sono m olti nella mia 
provincia. A questo proposito debbo fare una 
osservazione particolare, che è fru tto  della 
m ia d ire tta  esperienza. Vi sarebbe stato  un 
vantaggio, p er questi comuni, se, attraverso  
la gestione commissariale, fossero riusciti a 
sistem are la loro finanza; m a questa p resen­
ta, invece, una situazione veram ente preoc­
cupante. B asti ricordare il m ancato pagam en­
to degli stipendi p er mesi consecutivi agli im ­
piegati e la successione di scioperi, che, uno 
dopo l ’altro, si sono verificati presso le varie 
am m inistrazioni comunali. Legittim a p ro te­
sta, non potendo l ’impiegato, che vive di solo 
stipendio, aspe tta re  le provvidenze che non 
arrivano o che non arrivano in tempo. Feno­
meno, questo  di disgregazione della vita m u­
nicipale. Se la base della piram ide cede, il 
vertice, la Regione, può capovolgersi. Alla 
v ita  dei comuni si ricongiunge d irettam ente 
l ’avvenire della Regione siciliana. Se i comu­
ni cedono, per disordine degli ordinam enti

Resacanti, j. 218 ( 600)
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am m in istra tiv i, tu tta  la v ita  della Regione ! 
decade e si degrada. Ora i com uni siciliani, 
che hanno bilanci deficitari, i com uni sicilia­
ni, che hanno pu re  avute le loro sofferenze, 
i guai, i danni della guerra, aspettavano dal 
M inistero d eh 'in te rn o  u n  provvedim ento  dì 
giustizia.

Pardo del M inistero e non del M inistro, per 
ragioni anche di stile. Il- M inistro è assente, 
è lontano, e a m e non piace p arla r m ale degli 
assen ti e dei lontani, specie, poi, se essi si 
sono staccati dalla coscienza m orale del P ae ­
se. Non ho l ’istin to  vile di colpire i caduti? - 
Stim o il M inistro Sceiba definitivam ente ca­
duto dalla coscienza m orale e civile deh P a e ­
se! ( A pplausi dalla sinistra e dal settore del 
M ovim ento  sociale italiano Proteste dal 
centro)

DE GRAZIA. Lasci s ta re  le questioni p e r­
sonali col M inistro Sceiba; quelle di oggi e 
quelle che po trà  avere domani. La questione 
personale dovrebbe esu lare dal suo interven* ! 
to. Non ne parli da quella tribuna, che è un  
privilegio.

D ’ANTONI. Debbo rispondere a l , collega 
per d ire  che proprio questo privilegio il M i­
n istro  Sceiba voleva contestare ad un  depu­
tato, che fece liberam ente il suo dovere.

DE GRAZIA. E ’ una questione personale.

D ’ANTONI. Non m e lo contesti lei, onore­
vole collega; sarebbe un cattivo segno.

D ’AGATA. Bene!

D ’ANTONI. Il M inistro ha abusato del suo 
potere nei m iei riguardi, io non abuso del mio 
privilegio e ne  so fa re  il giusto uso.

DE GRAZIA. Allora, ascoltiam o la questio­
ne personale!

D ’ÀNTONI. Non faccio questioni personali, 
faccio un apprezzam ento di ordine politico. 
Lei risponderà al mio interrogativo.

Dicevo che la Sicilia si aspettava dal M ini­
stero dell’in terno e dal M inistro Sceiba, suo 
figlio (non so se figlio o figliastro!), un  prov­
vedim ento non di favore, m a di giustizia. Una 
legge nazionale, da anni, assiste i com uni che

hanno bilanci deficitari. La guerra  e il dopo­
guerra  hanno creato una  situazione finanzia­
ria  penosa a tu tti  i com uni -d’Italia  e, soprat­
tu tto , ai com uni che hanno avuto  particolari 
danni dalla guerra. I com uni hanno avuto 
soccorsi, aiuti, in  m isura  varia , da parte del 
M inistero dell’in terno  e, fino al 1949, anche 
ji com uni siciliani hanno partecipato  e goduto 
di questi benefici.

Ma, pare  strano, proprio  i nostri comuni, 
che van tano  un  prim ato  di sofferenza con i 
loro b ilanci deficitari, sono stati, con il 1950, 
abbandonati a loro stessi: ad essi è stato con 

; sentito  di po ter co n tra rre  m u tu i con la Cassa 
i depositi e p restiti per pareggiare il loro pas­

sivo, m a non è stato  accordato il beneficio del 
contribu to  in  capitale n e lla .m isu ra  di un ter­
zo previsto  dalla legge nazionale.

E, m en tre  si consum ava questo provvedi­
m ento odioso per la Sicilia, con altro prov­
vedim ento del ’51 si portavano i sette miliardi 
stanziati con la legge 1950 a dieci e più mi­
liardi. Così, le provvidenze arrivavano tem­
pestive agli a ltri com uni della Penisola ed 
in Sicilia, il M inistero dell’interno, proprio 
il suo M inistro, onorevole collega De Grazia....

DE GRAZIA. E il suo, onorevole D ’Antoni!

D 'ANTONI. Il mio non più, mi ha messo in 
pensione! - ,

Come dicevo, dunque, proprio questo Mini­
stro  italiano e siciliano toglieva alla Sicilia, 
ed alla sola Sicilia, questo  beneficio cui h 
legge dà il valore di un  d iritto  non contesta­
bile. La stessa legge, in fa tti, non esclude i 
nostri com uni dal d iritto  a richiedere le sov 
venzioni in  capitale, che costituiscono il he- 
neficio vero, come mezzo efficace per liberarsi 
di una p arte  del loro deficit, sgravandoli m 
p arte  degli interessi, che si accumulano sui 
m utu i e che rendono orm ai impossibile la® 
m inistrazione dei nostri comuni.

FASINO. P e r ob iettiv ità, bisogna dire, che 
la legge esclude tu tte  le regioni a statuto spe 
ciale e non soltanto la  Sicilia.

COLA JANN I. Contro questo arbitrio M 
pro testato  all’unanim ità , anche con il v0^°pa. j 
dem ocristiani, il Consiglio comunale di ; 
lermo.



Resoconti Parlamentari — ; 15:97 Assemblea Regionale Siciliana

Il Legislatura LRA SEDUTA 19 Dicembre 1951

FASINO. Che c 'en tra  il Consiglio com unale ! M inistero . del tesoro, a conforto della tesi 
di Palermo? : . ' . . . del M inistero delTinlerno.

D’ANTONI. Un m om ento. Credo che abbia 
risposto con m aggiore au to rità , m e lo consenta 
onorevole Fasino, il Consiglio di giustizia am ­
ministrativa, che, in terpe lla to  dal Governo, 
ha espresso u n  parere  diverso dai suo.

FASINO. Ho detto  che, per obiettività; r e ­
stano escluse tu tte  le regioni a sta tu to  spe­
ciale, non soltanto la  Sicilie Quello che sta 
trattando lei è un  a ltro  problem a e non entro 
nel merito di esso.

DANTONI. Caro collega Fasino, ho detto  : 
altre volte che noi tu tti com m ettiam o l’errore 
di amare più il partito  che gli interessi della 
Sicilia. II partito  è una parte ; noi, qui, invece, 
facciamo politica: e politica, nel senso etim o­
logico della parola, vuole significare l ’a rte  di 
amministrare la città, non la parte . La Regio- 
ne, la Sicilia, io difendo, non questa o quella 
parte, verde, rossa, bianca, azzurra; io d ifen­
do la mia Sicilia contro , le m alversazioni, le :
soverchierie e le ingiustizie del Governò cen-
■ '■

FASINO. Questo è u n  altro  paio di m aniche. 
Lei ha detto che il M inistro Sceiba ha r ise r­
vato questo tra ttam en to  solo alla Sicilia. Le 
dico che è per tu tte  le regioni a statu to  spe­
dale. Quindi è un problem a di ordine gene- 
mie,' A :. /

ADAMO IGNAZIO. E ’ un  problem a di giu-

. : : V - ri]
CANTONI Com unque, Il Consiglio di giu­

stizia am m inistrativa ha soccorso l ’azione del 
Governo regionale, che non è stato indiffe- 
mnte alla grave questione. Il Governo ha 
svolto, come ha potuto, la sua azione, la quale ! 
“a avuto' esito negativo..,; Contro l ’opinione del J 
^mistero del tesoro e del M inistero dell’in ­
d o  sta il parere  del Consiglio di giustizia 
dnrinistrativa. A ."A Q: *

ALESSI, Assessore agli enti locali. P er e- 
•a tezza, non c’è un  parere  del M inistero dello 
J1 erno, m a del M inistero del tesoro.

^'ANTONI. Ho detto che c’è un parere del j

. ALESSI, Assessore agli enti locali. Non c’è 
nessuna presa di posizione.

D ’ANTONI. No, non c’è. Ma c’è un  parere 
che grava più  di una sentenza. Com unque, la 
legge stessa, così come è s ta ta  form ulata , dà 
ancora la possibilità a ll’Assessore Alessi di 
svolgere, u n ’azione utile  perchè venga evitato 
questo torto  che crea disarm onie e disegua­
glianze tra  le varie p a rti della Nazione.

Debbo ricordare che la giustizia non è tu t ­
ta  nella norm a scritta. Non c’è dubbio che 
la S icilia m eriti, per le sue partico lari condi­
zioni di vita, una attenzione partico lare dal 
Governo centrale; se un provvedim ento s tra ­
ordinario per fa tti straord inari si prende fin 
favore dèi com uni d ’Italia, non si com prende 
perchè a questa Regione, che è tra  le più  b i­
sognose e le più d is tru tte  dalla guerra  (la mia 
provincia, così come quella di M essina, ha un 
grosso conto da p resen tare in fa tto  .di danni 
bellici, ai quali si sono, di recente, aggiunti 
quelli provocati ne ll’Isola dall’alluvione) si 
neghi un  provvedim ento di soccorso e di aiu­
to. Noi facciamo parte  della Nazione e voglia­
mo farne p arte  con tu tta  l ’anim a, m a anche 
con tu tta  la forza,- che sorge dal nostro diritto. 
Io spero che questa disarm onia o sto rtu ra  
venga ev itata  dalla saggezza, dalla tem peran­
za, dalla forza d ’anim o dell’assessore Alessi, 
al q u a le . m i auguro di potere più ta rd i t r i ­
bu tare  un  com piacim ento ed una lode.

La situazione deplorevole da noi denuncia­
ta  è in p arte  colpa nostra. Noi abbiam o avuto 
uno strum ento  che abbiam o m alam ente usa­
to. Lo S ta tu to  siciliano ci offre i mezzi u tili e 
idonei per evitare l ’a ttuale  stato di cose. La 
v erità  è che lo S ta tu to  non è stato  a ttuato  e 
convenientem ente usato. Lo S ta tu to  è, ancora, 
tutto, da realizzare, soprattu tto , in quella p a r­
te centrale e p iù  viva, che riguarda la rifo r­
m a am m inistrativa.

La riform a am m inistrativa era sollecitata 
da tu tti  nel 1947. Io ho la responsabilità, co­
me m em bro della prim a Commissione legi­
slativa e come relatore dell’apposito disegno 
di legge del Governo regionale, del m ancato 
recepim ento della legge 9 giugno 1947, num e­
ro 530, contenente modificazioni al testo u n i­
co della legge com unale e provinciale, poiché



Resoconti Parlamentari —  1598 — Assemblea Regionale Siciliana 

II Legislatura LIV SEDUTA 19 D icembre 1951

ritenevo, in buona fede, non opportuno rece­
pire la legge nazionale e sollecitare, invece, 
la nostra  riform a am m inistrativa.

D ’AGATA. Siam o rim asti indietro.

D ’ANTONI. Assumo, oggi, questa responsa­
bilità, senza dubbio grave, di avere voluto 
una legge più  re s tr ittiv a , la  legge del ’34, e di 
avere rifiu tato  quella del 1915, con le piccole 
modificazioni che la legge nazionale del 1947 
prevede. Ma allora m otivai largam ente, nella 
m ia relazione scritta , le ragioni per cui p ro ­
ponevo di non accogliere quel disegno di leg­
ge, e scrissi: « Se - la nuova legge 1947 non 
« è p riva di d ife tti e di inconvenienti; . se 
« essa, applicata, innova e sconvolge la pre- 
« cedente legislazione com unale e provincia- 
« le, senza per questo a d e r ire . a l nuovo or- 
« d inam ento previsto  dallo S ta tu to  regionale; 
« se la sua applicazione non può avere che 
« ca ra tte re  tem poraneo e parziale, una rifor- 
« m a tem poranea, in a ttesa  che la Regione 
« provveda al proprio ordinam ento am m ini- 
« strativo, sarebbe sicuram ente dannosa. Le 
« facili m utazioni non aiu tano la coscienza 
« g iuridica dei cittadini, nè  favoriscono una 
« ord inata  am m inistrazione. Esigenze, l ’una 
« e l ’altra , che non potevano sfuggire alla 
« Commissione e che non possono sfuggire 
« a ll’Assemblea. P e r tu tte  queste considerazio- 
« ni. la Commissione, m en tre  inv ita  l ’Assem- 
« blea regionale a provvedere con consape- 
« vole sollecitudine alla deliberazione delle 
« norm e re la tive al definitivo ordinam ento 
« am m inistrativo dell’Isola, di cui a ll’articolo 
« 16 dello S ta tu to  regionale, h a  deciso di non 
« accogliere il disegno di legge proposto dal 
« Governo... ».

D unque, a queste condizioni abbiam o rifiu­
tato , allora, la legge del 1947. E Restivo, A s­
sessore alle finanze ed agli enti locali, nel 
1948, in un suo in tervento , assicurava che, en ­
tro  sei mesi, sarebbe s ta ta  p resen ta ta  all’As­
sem blea e portata  alla discussione e all’appro­
vazione, la legge di riform a am m inistrativa. 
Passarono degli anni e la legge non venne; ne 
venne una, effettivam ente fram m entaria, 
quella vo tata nel febbraio 1951 e che fu  im ­
pugnata dal Commissario dello Stato. Quella 
legge fu  dovuta alla lodevole iniziativa dello 
onorevole Cacopardo e fu vo tata  ad unanim i­
tà  d a ll’Assemblea. Essa risultò  fram m entaria

ed anche affre tta ta , non per colpa nostra. Sia­
mo sem pre vissuti, dal prim o giorno, in un 
regim e di sfiducia reciproca e di sospetto. Non 
c’è fiducia tra  l ’Assem blea, Governo regionale 

| e G overno centrale. La sfiducia non l ’abbiamo 
ingenerata  noi, come il contrasto  non lo pro­
vochiam o noi. Noi subiam o questo gioco, sen­
tiam o ogni giorno il danno di questa sfiducia 
e di questo contrasto, e ci difendiam o come 
possiamo, con i mezzi che ci sono dati dalla 
legge, che ci vengono ogni giorno contestati, 
passo per passo. Quella legge T’abbiamo vo­
ta ta , in q u ell’am biente e con quello stato di 
animo, a ll’unanim ità , e fu  un  grido solo, allo­
ra : « purché vivano l’autonom ia e la Sicilia! »; 
e la legge fu  vo ta ta  con un sentim ento che 
parve veram ente  dì u n ità  civile e cittadina. 

| Non piacque la legge; m a, soprattutto , non 
piacque l ’adesione un ita ria  che norifuse le no­
stre  anim e, perchè non ci fu  nè centro nè 
destra  nè sin istra, m a ci fu  la Sicilia unita 
a vo tare  la légge della sua difesa e della sua 
autonom ia. Io, senza le pre tese  di un  giurista, 
da uomo m odesto, m a che non dimentica i 
principi fondam entali del d iritto , avvertii su­
bito il difetto  di quella legge, che pure avevo 
votato. In terpella to  da un  giornalista, redat­
to re de L ’Unità, feci alcuni riliev i di ordine 
giuridico che erano sfuggiti agli a ltri colleghi 
e che, poi, sono sta ti rip rodo tti nella motiva­
zione della sentenza em essa dall’Alta Corte, 
in accoglim ento d e ll’im pugnativa del Com­
m issario dello S tato. Dissi: « Lo Statuto si- 
« ciliano ha il valore positivo di una nvoluzio- 
« ne dell’ordinam ento politico-amministrativo 
« dello S tato  italiano, espresso dalla nuova 
« coscienza dem ocratica del Paese. Esso non
« può essere  e sam in a to  fram m entariam ente,
« m a nella sua unità. Così solo viene legitti- 
« m ata l ’iniziativa nostra  di dare alla Regione
« organi p ropri autonom i rispetto  agli stessi 
« poteri centrali. L ’abolizione dei prefetti, san 
« cita dallo S ta tu to , è l’espressione più fmice 
« e originale di questa esigenza ».

Quel pensiero oggi riconferm o. Espressi 
ne felice non solo giuridica, m a soprattu 
politica, appare, a mio giudizio, Tabolizi°n 
dei p re fe tti in Sicilia, perchè è una illusione 
che possa v ivere e sopravvivere questa au 
nomia e questa Regione, nella presente sihri 
zione, con p re fe tti che fanno p rop ri i c°n ^ 
sti del Governo centrale. I contrasti non s° _ 
soltanto a Roma; essi sorgono e si svilupP
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in ogni p re fe ttu ra  della Regione siciliana. 
Qualche assessore avrà, di recente, sperim en­
tato in quale considerazione è. tenuto, il Go­
verno regionale presso le p refe ttu re . Sarebbe 
stato u tile  denunciare il modo come detto  A s­
sessore sia stato  tra tta to  da qualche prefetto : 
« Se l’Assessore vuole degnarsi di farm i una 
visita, venga a trovarm i e sarò lieto, di ricever­
lo». Queste sono lè parole com unicate per te ­
lefono ad uno dei nostri assessori, che era an ­
dato a v isita re  un  capoluogo della Regione. 
L’Assessore tace e subisce, come si tacciono e 
si subiscono tan te  cose, a m ortificazione non 
della propria persona, m a del proprio ufficio. 
A questo modo non si salva nè la  Regione nè 
la dignità personale di ciascun assessore.

ALESSI, Assessore agli en ti locali. Scusi, 
onorevole D ’A ntoni, non so a quale Assessore 
lei si riferisca.

D’ANTONI. A ll’onorevole Bianco.
I |  v ! * ' ' | ' ■

ALESSI, Assessore agli enti locali. Perchè 
dovrei dirle che, per quanto  mi riguarda, i 
prefetti che sono venu ti ne ll’Isola sono venuti 
a farmi v isita all’Assessorato per gli enti 
locali.

D’ANTONI. Faccio nomi.

ADAMO IGNAZIO. Quello di T rapani è 
tutto speciale!

ALESSI, Assessore agli enti locali. Sicco­
me poteva nascere il dubbio che si riferisse 
a me, ho voluto precisare; anche perchè lei, 
onorevole D ’Antoni, sem brava pun tare  il dito 
sulla mia persona, e quindi poteva nascere il 
sospetto che si riferisse a me.

PURPURA. Non si riferisce alle persone, 
Da alla funzione.

BIANCO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. In realtà , si è tra tta to  del P refetto  
di Trapani, in  occasione della mia visita ad 

fabbrica di m arm i di quella città. Il P re ­
mito mi fece sapere che non poteva venire, 
Perchè im pegnato per la riunione di una com­
missione. Ho risposto che non avevo il desi- 
terio di vederlo, e che, se aveva qualche cosa

| da dirm i, poteva venire da me. Q uesta è la 
situazione.

D ’AGATA. Il P refe tto  doveva andare dallo 
Assessore e lasciare la  Commissione.

BIANCO, Assessore all’industria ecl al com­
mercio. Io ho detto  che non avevo bisogno di 
vederlo.

D ’ANTONI. Ognuno reagisce a modo suo. 
A  questo punto  è opportuno to rnare  a parla re  
del nostro prim o esperim ento legislativo di 
riform a am m inistrativa. Dicevo che fu  avver­
tito, p reventivam ente, il d ifetto che era insito 
nella legge votata dalla prim a Assemblea. Ma 
quel difetto v a  giustificato politicam ente. A 
noi pareva certo che sarebbe stato contestato 

.. alla nuova Assem blea il d iritto  di dare alla 
Sicilia una legge di riform a am m inistrativa, 
poiché tale compito dallo S ta tu to  è devoluto 
alla prim a Assemblea. In  regim e di sfiducia, 
ognuno agisce come può e si d ifende 'con  le 
arm i che ha. Sono note le reazioni del M ini­
stro Seelba, che tra ttò  me come tu tti sanno. 
E ’ un caso personale, che io ho liquidato con 
m olta dignità e che mi ha  dato l ’opportunità 
di dare a quel M inistro una lezione di stile 
e una lezione di dignità personale.

Ma non è questo che ci interessa. Ci in te ­
ressa sapere se facciamo o no questa riform a 
am m inistrativa e con quali criteri la facciamo. 
Ecco il tem a che im pegna Assemblea e Go­
verno. Dalla riform a am m inistrativa dipende 
tu tto  Tessere nostro di domani. Lo S ta tu to  
parla  chiaro, e per lo S ta tu to  siciliano e a di­
fesa dello S ta tu to  siciliano parlò  chiarissimo 
l ’A lta Corte, ultim o baluardo dell’autonom ia 
siciliana, anch’esso assediato e insidiato. La 
A lta Corte scrisse una pagina nobilissima di 
diritto, che segna al Governo regionale una 
strada precisa. Io mi auguro che il Governo, 
coerentem ente allo spirito dello S tatu to , vor­
rà  seguire questa strada, trasfondendo nelle 
sue iniziative legislative, ché attendiam o, i 
principii di d iritto  afferm ati nella sentenza 
dell’A lta Corte.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Già con­
sacrati form alm ente nel disegno di legge di 
delega, ove la sentenza è richiam ata espres­
sam ente; cosa non consueta richiam are una 
sentenza in  una legge.
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PIZZO. Non basta  richiam are.

ALESSI, Assessore agli enti locali. A  lei 
non basta  m ai niente.

Non ho i mezzi per accontentare il gruppo 
di opposizione, m a quelli non li avrebbe n ean ­
che il S ignore!

PIZZO . Non basta rich iam are: bisogna a t­
tuare .

ALESSI, Assessore agli en ti locali. Mi se r­
vo dei mezzi lim ita ti che ho e li impiego tu tti.

PIZZO. Quelli che ha!

ALESSI, Assessore agli en ti locali. Quelli 
che ho; vuole che im pieghi quelli che non ho?

PIZZO. E ’ una  m odestia che m ortifica la 
Regione.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Se lei 
è uso ad im piegare i mezzi di a ltri, se la veda 
lei. Io. per la m ia dignità, impiego solo i m ez­
zi che ho; non impiego m ai gli a ltru i. P e r ca­
rità, non facciamo delle finzioni. Ognuno p rov ­
vede con quello che può, m a con tu tto  quello 
che può.

D ’ANTONI. R icorda l ’A lta Corte, nelle os­
servazioni in d iritto , che la Costituzione ita-tì 
liana del 1947 ha adottato  un  sistem a di de­
centram ento  legislativo, am m inistrativo e po­
litico a base regionale, per tu tta  la Penisola.

Ricordiam o, oggi, che, nel lontano 1947, si 
disse che questa era la più originale, la più 
felice innovazione della v ita  politica nazio­
nale. E ra il tem po delle grandi speranze de­
m ocratiche e tu tti, e, prim i i dem ocratici cri­
stiani, si im pegnarono a difendere, a creare, 
a costru ire questo nuovo ordinam ento am m i­
n istrativo  e politico. Ancora non era venuto 
il tem po della m anom orta del potere pubbli­
co! A llora si lavorava assiem e ad a ltre  forze 
con spirito sinceram ente dem ocratico. A llora 
le iniziative erano espressione non di una p a r­
te  o di un gruppo di interessi, m a della nuo­
va coscienza dem ocratica, che pareva dovesse 
m utare  radicalm ente la vita del Paese.

DE GRAZIA. Bei tempi!

D'ANTONI. Bei tempi, senza dubbio.

O sserva l ’A lta  • C orte, che questa  speciale 
autonom ia regionale « assum e particolare ri- 
« lievo costituzionale nello S ta tu to  della Re- 
« gione siciliana, che contiene m olte norme di 
« d iritto  eccezionali e che dà a ll’autonomia 
« della Sicilia u n  accentuato  significato poli- 
« tico, am m ettendo il P residen te  regionale 
« nel Consiglio dei m in istri col rango di Mini- 

1 «.slro..-. ». Povero P residente, è rimasto, sem­
pre  davan ti la porta!

ALESSI, Assessore agli en ti locali. No, non 
è così! Non è. inform ato. In  tu tte  le delibere 
è inv itato  ancora come prim a.

D ’ANTONI. A ncora? Noi non ne sappiamo 
niente. La stam pa non lo dice.

ALESSI, Assessore agli en ti locali. Deve 
fa r suonare le tromb'e? Si deve fa re  fotogra­
fare ogni volta che en tra?  Se facesse questo, 
si direbbe che è un vanitoso qualsiasi, che è 
un ridicolo. Le posso assicurare che è sempre 

: invitato .

CIPOLLA. E sercita un  d iritto  della Regio­
ne siciliana.

D ’ANTONI. Mi perm etto  di ricordare, ono­
revole Alessi, che, quando l ’A lto Commissario 

i partecipava al Consiglio dei m inistri, nella 
no ta com unicata dalPUfficio di P residenza era 
fa tto  sem pre richiam o a ll’in terven to  e alla 
presenza dell’A lto Commissario. Questo oggi 
non avviene più, m en tre  sarebbe giusto che, 
ogni volta che il nostro  P residen te partecipa 
ai lavori del Consiglio dèi m inistri, la notizia 

I fosse resa nota. ;

FASINO. Q uando sono sta ti vo tati i 500rm- 
lioni del bacino di carenaggio, i giornali han­
no parla to  della presenza del P residente del­
la Regione nel Consiglio dei m inistri.

D ’ANTONI. A  Roma si incon tra  col Presi­
dente, si incontra  con il M inistro del tesoro, 
di questi incontri ne fa ogni giorno.

FASINO. P artecipa al Consigliò dei n’J- 
! nistri.

ALESSI, Assessore agli en ti locali. Le de­
libere sono prese con la sua partecipazione, 
perchè siano costituzionali.
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D’ANTONI. Com unque, onorevole Fasino, 
lei non può contestare a m e il fa tto  certo che 
nè lei nè io sappiam o pubblicam ente quand’è 
che in terviene il nostro P residen te  della R e­
gione alle riunioni del Consiglio dei m inistri. 
Io non lo so; gli a ltri non lo sanno; il p u b ­
blico non lo sa; lo sa soltanto lei, che è amico 
personale del P residen te  della Regione.

FASINO.. Io l ’ho saputo dai giornali.

D’ANTONI. Continuo nella le ttu ra  della 
sentenza dell’A lta Corte: « ...e facendolo così 
« partecipare alla suprem a funzione, di Go- 
« verno sia p u re  con voto deliberativo soltan- 
« to per gli affari siciliani ». « Sia pu re  » con­
siderate quel « sia pu re  ». D arei l ’anim a mia 
a chi l ’ha scritto. Quel « sia p u re  » significa 
che lo Voleva partecipe attivo  in  tu tte  le de­
liberazioni del Consiglio, perchè la Sicilia non 
può essere, in  nessun provvedim ento, es tra ­
nea all’a ttiv ità  del Governo centrale. Non c’è 
un solo provvedim ento  che non in teressi la 
Sicilia. Q uesta è la realtà . Quel « sia pu re  » 
vale m olto -pesa  molto! Io lo apprezzo in pie­
no. B enedetto l ’uomo che l ’h a  scritto!.

E l’A lta Corte così argom enta in  seguito: 
« Quanto a ll’organizzazione am m inistrativa 
« dell’Isola, lo S ta tu to  siciliano ha preordìna- 
« to m utam enti radicali. Le circoscrizioni pro- 
« vinciali e gli organi ed en ti pubblici che ne

fiorivano sono sta ti soppressi n e ll’am bito 
«della Regione siciliana dall’articolo 15: 
« questo significa che tu t ta  la p reesistente 
« organizzazione au tarch ica e governativa a 
« base provinciale è destinata  a scom parire 
« dalla Sicilia. Le provincie e le p re fe ttu re  
« funzionano a ttualm en te  in via puram ente 
« transitoria, perchè l ’Assem blea regionale 
« non ha ancora provveduto all’ordinam ento 
« degli enti locali e degli uffici regionali e 
« perchè non sono state  em anate le norm e di 
« attuazione dello S ta tu to  nè quelle concer- 
« nenti il passaggio degli uffici e del personale 
« dello S tato  alla Regione re la tive a questa 
« m ateria ».

| E ’ tu tta  qui la lotta; è tu tto  c[ui il contra- 
: sto, che vogliam o risolto, onorevoli Alessi e 
.Restivo! Se raggiungerete  questo fine, non 
ci saranno: più  opposizioni per voi. Io sarò 
lieto di sa lu tarv i come salvatori dell’autono- 
m ia siciliana. Ma, se questo non fa re te  e non 
realizzerete, voi assum erete solidalm ente una 
responsabilità che può raggiungere anche il 
ca ra ttere  e la form a di una com plicità a m al 
fa re  a danno della Sicilia! (Applausi dalla 
sinistra)

Dunque, attendiam o la legge, e, con la leg- 
| ge di riform a am m inistrativa, le nuove defi­

n itive iniziative che consacrino in teram ente
10 S ta tu to  siciliano. Non abbiamo, per il m o­
mento, a ltre  petizioni da fa re  all’Assessore 
Alessi. Egli è buon com battente, m a che lo 
sia questa volta per intero. Egli sia lo scudo 
e la lancia dell’autonom ia siciliana.

E ’ un  trem endo compito che diamo a lui 
ed al suo Presidente; egli deve realizzare que­
sto nostro diritto . Non è u n ’aspettativa, non 
è una speranza; è un diritto  solenne, consa­
crato dalla C arta costituzionale. Noi non chie­
diamo privilegi e d iritti particolari. Abbiamo
11 diritto  ad un onesto riconoscimento, che è 
stato già accettato, proclam ato, m a che anco- 

‘ra  a ttende .di dare i buoni fru tti; e ciò per 
liberarci definitivam ente da ogni form a di

1 soggezione, e dalla più  triste  soggezione, che 
è quella della m iseria e dell’ignoranza. (A p ­
plausi dalla sinistra)

PRESIDENTE. La discussione proseguirà 
nella seduta successiva.
! La seduta è rinv ia ta  alle ore 18, con lo 

stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 13,40.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
I l  Direttore

Dott. Giovanni Morello

A rti Grafiche A. .RENNA - Palerm o


